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ILLUSTRISSIMO 


SIGNOR SIGNOR,. 

E T 

P A E> R’ O N 

COLEN'DTSSrMO. 

■ . " *\ " • ?. i T •. . 

J98rR L ’ Antichi 'Egitif con fumile ditto * 
tiene adoraucmo il Sole nafeente >. 
raggia b e lumino fi forge- 
uatKydaWìmdeidiuotameme proflrati,offe- 
riuanogi'olocau fìide vittime & girine enfi ', 
Sorge infeno dì tfttefi* onde fortunate vn 
Soùe, che cinto diglorio fi fplendoriaiccef- 
fitagl’afjvttd con f patte fi molo di rittercn - 
à dinota fommiffione. Poi Illufìrifl. Si- 
gnoresca degna prole digloriofi antena- 
ti) fete quel lue ìdiff inio Sole ,che [ergendo 
infeno d'vna inulta Kepublica nel voftro 
Lucido Oriente, con H pve [faggio di virtuo- 
fe, egencrofe anioni , rendete autdigC a- 
nimi , an\i ne ceffi tati à tributar nife jief- 
fi * Tra gl altri il mio, fciolto il freno del- 
la riucren^a, corre ardito d con fc erari i fe 
mede fimo E perche vorebbe offrirli vn 
olocaufìo proportionato alia voflra gran- 
elegga, ardifu di prefi intarli yn ^ilejìan- 
dro . La [miglian^a delle rinn neccflitik 
'* ' k adì 
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Similitudine di chi lo ricette . Cosi mf affi» 
curo > che la generofitd delfuo animo > che 
ambifce le glorie d* vn ^Aiefiandroy acco- 
glierà volentieri quefta bum ile mia ri - 
mofpanga . $ò ,cpe dmrei vhirad' effa 
i'cjpreffioni di quelle glorie > che rifulgono ? 
nella J’ua famiglia* mà fapendo 3 che f de- 
gna la juamodcjiia quell' eloqueni^a 9 che 
fd pompa d* attribuii al fuoxfeiUo ylafcio- 
alla fama il decantarne gl' Encomi , Tur . 
troppo e notala bella ferie d' ErotidilP*e- 
lath refeouù, C ar dinali y 'PMfcwr efori > e 
finalmente Dogiyebe èforttta 4*fifaìglifc 
riofa Famiglia . Tur troppo fowpdefigl' 
ampicgìn di Tublicbe fontiom 3 e Pcffitfto- 
m del fangue d prò della Tatr,iay,che con 
tanto-grido hanno imporporate le vofire 
candihffme Rofe, & intrecciate di Gigli 
immortali ^Quando dunque diffiy chc tau- 
tofp Le udore mi ha mojfo ad^inchinaruiye: 
tributami vii ^ 4 le ff andrò ho detto* ciò >■ 
che d voi conuìene > e de uè la mia diuo~ 
tione ; Lo riceua dunque con tanta beni- 
gnità , con quanta burnì Ita gle lo oferif se- 
il mio cuore, mentre mi raffermo 

Di Vofaa. Sig. Illuiìiy _ 
ìfenetia li iS. Cenuro- 1607» 

• HumiKfìi. Diu* & ObP.SefU. 

• D. Sj^b'a&an £no©. 




Cortefe Lettore. '• 


Oppo varij accidenti di vna au- 
a.erfa Fortuna preparati aliato 
li cjudtoDrama, viene fìnalméfc 
allaJuee . Stimai quelPanuo ven- 
der impedita lamiabuonavolp- 
tàin fcruirti , mà laude à Dio k 
Jaaggipr parte,con Ja diretuone,& ailidenzadi « 
ritieniti Padroni fuperati,hò prelo animose cor- 
rag iole ho terminato farti conoscer il delìde rio 
mìo di .compiacerti Il Drama fù già parto fe- 
lice della penna feconda del D. Giacint' Andrea 
Cicognini, mà prcuenuta.la fuaperfettione dal- 
lTimmarura fua morte fu continuato da altro 
vimiofo /oggetto . Màper efler diuerfi anni, e 
per ellèr/i nella lunghezza rkl tempo diuerlìfi- 
| cata la pratica, nell’orditura dei Diami per ag- 
gùiftarn ài fen/trefì più delicati nellamoltipn- 
ci.tà di eliti hpprefo efpediefite procurarne Pag- 
giuftamento con Palteratione di quello , dimi- 
nutione, & aggionta di Scene, accrefcimento di 
Arie,& altro . Quella.fatica ó parto di virtuofo 
che con appianici lìn J hora hà fatto co— 
panre lopra.i Teatn altre lue fatiche, r e - Ipero* 
che anco laprelènte porterà il medelimo aggra*^ 
dimentotll ilio nome non reità impreflo in que- 
lle carte, hauendo lo elio prohibito,no iiitendem* 
do di derogare al merito di chi hà compollo il; 

Drai- 



Digitìzed by Google 



Drama dichiarandoli à lui Iafciarnefa gtóni 
Io peròhò.volutofar, che rertin© contralignat 
nella margine Raggiunte con caliègno „ per 
che ho n rert i chi n fia defraudato dell’ applau 
fo douuto. Ammirerai poi le note mufìcali, co- 
me parto del^igflQr^iojAntoniO'Bcki^tti, qua- 
li cereamente con la loro foauità , e perfèrtione- 
mi preflagifeonp di erte vn vninerfale aggradi- 
mento, oda vn comporto cosi grato- /pero par* 
ticolar grido à così virtuofo foggctcò,c]ualc an- 
co con mirabili tafenci rappresenterà nella Sce-f 
na la parte di Sarrape Re . Le Scene, m’aflictL- 
rano doper cfler gradite, c barta ildire, che con. 
mirabile artificiò itano Hate forniate dal Signor 
* Francefco Santnrihi architetto de piufingolari' 
de noftri tempi. Non difuguale {pero l’aggradi- 
mento nella vaghezza dcgPhabiti , e nella Vir- 
tù de cantanti . TràtjualJ in virtuofo foggetto, 
3a Fortuna ha voluto mortrar la fda auuerfità j 
mentre uggrauató di mortai ihdifpofttione lo. 
necertìta.con mic-fommo dolóre a non compa- 
rire, almeno per qualche giorno . Onde v ina- 
mente ti prego conattodi fingolàr coiteli 
compatir l'accidente , e afslcurari , citte non ho 
mancato pc: il canto mio. La tua benignità fup- 
plifca alia auuerfa. Fortuna.. Vieni , vedi, e. 
compatirci . 

* * * / 

E). Sebartiano Ennov 


' IN- 
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ALESSANDRO Magno Re de Ma- 
. ce doni. 

Craterp fuo C/tp itano Generale 
Atreo altro [ito Capitano . 
oatrape Coortano Barbaro Re di Satra - 
pene. 

RoJJane Figlia di S atrope . • , 

Qr'tftdla akraJFiglia fotte nome di F fa- 
rà irò in h abito di S chiane . 

Linea Nutrie e M Rojfane . 

Flora Damigella di Rojfiane .. 

Cano be> T hitmore nella Corte di S atrope. 
Gobbo, e T ortaglia marito di Flora • 
Soldati Mac e do/ i . 

Soldati di S atrope . 

Damigelle di Rojfan.c . 




Deità . 


dotte. 
Fortuna • 
Virtù. 


n t * 


. • " r \ 
0 A J * f 


? * . - • 
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Reggia d’AppoIIo. . ;i 
Padiglioni de Macedoni , 
che tengono affcdiati_*» 
Satrapen e j . ; 

- Sala Reggia. 

- Mure di Satrapene diroccate 

con Borghi forpreii. 

- Giardino . 

Stanze di Rodane . 

Cortil Reggio. I 

Porto di Mare . 


PRO- 


«PROLOGO 

REGGIA DI GIOV'E. 

\ * * % 

Gioue nel Tronoin Maeftà „ . . 
La Fortuna. La Virtù. 

?» Vir. dunque, cost 

n * \jIncoflatc DeitaivagateFLume 
» Hai foto per coftume . 

•3> De miei lunghi [udori . ( rt f 

Sfiorar le Palme, ecalpeftar gl' Allo- 
9 , G ran Rettor de le Stelle 
r> Da tirchie do rifioro , * fro. 

59 La tua Giuflitia à mio foccorfoimplo - 
>y For. *£/, j/, j7 
» T ut? e gioia, / chirzjo > * 

Di Fortuna 

- « Quanto in T erra al fin s' aduni* 

* r* Ni la giu 

« S enz.a Fortuna mai non vai Virtà 
?» Gio. E qual Itene contefa 
99 G arnie Deità mia Reggia affondai, 

9> In fomrp&e^tcr->di rado- 
99 Lieta FortunayCon Virtù t'accorda • 
a> Vir. Las'u'l Venbtofuolo - 

- 99 In 



/ 


fr v/tga Scena te intrecciato Dròmo, 
Ch e d ' Alejfan-dro' Art am e 
, v Jremte Muffe ali io preparai* 

, y Tettto cofleì diperrurbar g£. eu&HL^ 
Con ben mille accidenti . 

J) he Genitor a mie fatiche induflri 
Dona di è lottai fr&ioftacfyàflè* 

„ Éfk'6$’boggi Fortuna (fìtti. 
„ Ceffi di pid oltraggiarmi , an'fi m'af- 
FoUL È non ite dii, che Marno ■? 

„ Speri il grido conforme al tao defìo?i 
„ bi>4fi angufto’gfTo 
D i riffa étto* re cimò y 
A gara alfin di Mae ttofe Scene , 

„ Oue Dromi fecondi ~ fan*? 
„ Portano iigndo,* che atàftjr pr ef ir- 
„ Sonlie Ht i ttroiptn fieri, 1 . 

Troppo ofè,tf appo remile troppa f peri. 
5f Gi o. Non pm. S ort vam 

„ Tuoi mentiti prefetti,' 

Che de TcntìrÉroi l’ammr t-nkif 

y, Grodtfce , <r w» diffre . 
Ouunqne fio de la V ir tu gl impieghi • 
Animo , ò getter of a . 

Spera pur, f per a stdofcio tf timore 9 
„ 6# oaf Nobiltà ? benigno e il 

„ Vvc.M'humilio à tuoi voleri . [core* 
„ Por. Vìrtk durteffte fi [gerì. 

„ V-ir , Il timor già Jpnri . 

„ à 3 APOpfd Si, si . 


55 

55 

55 

55 

55 


55 

55 

55 


55 

55 

55 


f fine del Prologo * 


AT- 
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( ATTO PRIMO 


scena prima. 

• • • • t *1 

Padiglioni del Campo di Aleffandro , che 
aflediano la Città di Satrapene . 

Oriftilla in habito di {chiatto, 

» 

Or. a-x Care cateto? , * 

Prigionedoàuc 
T rà voi non m J è grane 
SofFrirmijlepene j r * 

Che le per voi radijiiirto ti iti io Tcforo , 

V i bacio, ò ferri/ e i voliti lacci adoro . 

Et* è pur ver.ch'in quelle 1 1 • ’ 

Del Macedoni? Rè Tende guerriere , 

Qui doue-il mio O’arcroyiJ mio bel Sole 7 
Raggi di^ gloria, edi valor comparte , 

Mi guidò prigioniera • "* 

Non sòj s’ìo deua dir. Amor, ò Marte 
Se qui il mio ben fi ftà , ' T 

Èibertà nòifvogliopiù. >:f "■ > ‘ 1 

cara feruitii . * 

Ma fuor di quella tenda ecco fe'ii viene. 
JL'ldoJatrato bene ; j 

Qui per parlarli attendo 

A E 

* » 
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E vedrò s'il penderò 
4nvan m'inalza, òpur mi detta il vero. 


SVENA SECONDA. 

' v Cratere* Orljììlla m eti/parte* 

„ Cr. TTN feno del 'armi '' f* r 

>, .'4. Trionfe Cupido J „ 

,, Di quello mio cor , § 

ìì E folycir piagarmi 
' „ Si ièroe l'infido ’ " 

,, D’incognito ardor ; 

, ,, Così con ficr tormento 
„ Xo Arai non miro**epur la piaga» io seco. 
3 , Sol grido volante 

„ Accefe la fiamma.» 

„ Che m'arde nel Tea , 

,, Ignoro fembìàrrtc . 

, ,, Mi toglie lapace, 

,, Mi tuoba ìllcren ; 

„ Così iì mifero core 
„ Non mira il foco, e fentc pur l'ardore ^ 
Per contemplar la bella 
Innocente cagionde’miei martiri t 
In eftafi d'Àmor qued’alma ancella 
Sentì rapirli \ gli (Iellati giri , 

E tra l’Idee fourane , 

Sù Trono di zeffiri 

Ciuta d'eternità vide Rodane . 

Or. Chiamò Rodane.! e per qual fine ? eroine 
De la forella mìa rìfuona il uome? (fi fà ve- 
Cr. T i ricercauo 2 punto. ( (ter zìa Crai. 
Or. Humil t'inchino . 

■ Cr. Chi ti fe Prigionier t 
Or. Quei d'Alcflandro . 

Cr, 
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PRIMO. 

Cr. II tuo nome? 

Or. JFlammiro . 1 

Cr. La Patria ? 

Or» Satrapenc . 

Cr» Barbaro dunque fé i ? 

Or. Barbaro nacqui . 

Cr. Conofcdli Rodane ? 

Or. Di Satrape la figlia ì 
Cr. A punro quella ; 

Or. M ille volte la viddi . 

Cr. E bella ? è bella ? 

' Or. Di vaghezza celeftc 

Natura l'hà arricchita. Ahi, che richiede ! 
Cr. Perche da quella Reggia , 

E dal Patrio Terreno il pie vol°cfti ? 

Or. Per feguir Orillilla 

A Rollane {creila., à me Signora , 

Che difoe rata Amante 

Dietro Io {polo Tuo 

Peregrina d*Amor volfe le piante . 

Cr. Che Urano incontro i 
Or. Si turbò Pinfido. 

Cr. Or istilla dou'è ? 

Or. Doppo hauer feorfo in v*n Cittadi, e Regni 
Patta preda dei duolo D 

In vn lofp irò. innamorato ardente 

Spirò,© Dio, fpirò Palma innocente . 

Cr. Emetta? - - 
Or. E morta 

Ci’. O cara, ò cara / » . ~ 1 

Or. A me s . . , 

Cr. O defiata ! 

Or. Certo mi riconobbe . 

Or. Ofolpirata! \ i 

Or. O forte i 

A i Or.' 
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Cr. O’Sofpiraca 
Or. Sì . . • 

Cr. O fo fp ir ata Morte * 

Or. O traditore . 

Cr. Te coxcefe Flammiro 
Hoggi pierofo Nume 
Per incognite vie ; . .. , 

Mandò à profetizar le gioie mie.. , ' 
Or.M’ancide il duolOjòDio . 

Cr. V ieni à le Tende . 

Cr. Sento mancar gli fpirti * 

Cr. E chi t’offende ? , / . • lt 

Or. Ahi crudele . , / - « ‘ " 

Cr. A chi palla? «.** 

Or. Ahi {pergiuro . i - .... . ~ < s 

’Cr.Vaneggia i -5;' ./ 

Or. Conveller può ? 

Cr. E che? ' < ' / * /* 

©r. Com'eflèr può ? 

Cr. S’adira. 

Or. Che tu non xiconofca? 

Cr. A me . 

Or. La piai colante f 
Cr. Che ? 

Or. Còlerò Dio ? 

Cr.. Chi ? 

Vede fopraginngtr Alejfandro , OriflilU 
l afe in il difeorfo , e parte . 


SCENA TERZA. 
Alejfandro. Atreo . Cr utero. 


jj 

9 > 


Al. A Treoj Cratero, amici 
X TL Ecco douela Gloria 
Ci prepara i Trofei,, ci erge "^Allori ; 

. . ‘ » 


Di 
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P & I M O. f ' 

,, Di Barbari furori ■*'* 
y) Hoggi fian vincitrici ' U'ii'* :• 

*, Le noftre delire, otteniren vigoria „ • 

„ Satrape caderà , 

,, Gosffi (tergerà ne jà {uàtnor te ^ j 
, y Che del noftro valor Tema è la Sorte . 

Cr. Signor, douttrùfei’S.'^.Ò 

, 7 lui fpiega Fortuna i Tuoi veflìlli , 

yy Tributaria al timbrando 

y y Mai ti nega le Pagine; ’ ' ‘ V • 

„ Mà co* dinota fede,' - » ‘ ’* 1 . 

yy Doue tù fermi il palio 

,y Spezza la ruota, c ti fa Tronoarpiede.. 

, At. Fililo Scita crudele « < 

n Di tua fpada al fulgor piego là fronte , 

3 y EdriI Greco infedele 


Scorrer del (àngue Tuo vide POronte . 
Gaza * e Tiro fiiperfec 
Giacciono incenerite. Hor che fi teme ? 
Che Satrape non cada ? • '•> -*' * 

fJ Sara n vili ripari vi: ’ " v 1 1,1 -d>. * <* 

Quei deboli rdcfnri ^ * 

Confederanti i vintf • - - - b;- f-m t 
Con grido eterno al tuo valor fecondo 
S'Vn Gioue è in Ciel,<*he vn’-Àlefsadro 
*> AL Nò, nò, più nonfì tardi , > (Modo* 
» Hor, ch J il Barbaro Rege 

, x Noftro poter non cura*'’ r ' 'f 

-I -• .Ir •* k ’Ì 


33 


33 


XI 


33 

33 

33 

33 


< ir Ite puf-preparate 


» Le noftre forze, à diroccar le Mura . ^ 
» Marte Dio de le Battaglie 
,, Vibra ì colpi , e forze da ,* 

33 Quefta deftra quando- aflàglie 
4> Senza tè non vincerà . 

13 Date fol le Palme io fpero 

A i *3i Per 


0 
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,, Per te fol fupererò , 

„ Col mio brando Phofte altero, 

„ Se abbatterò » », 

* , , » 

S c E N A QJKA U T A. 

* • ' . . . *' ' ' . . 

Stanze Reali» 

Fiera* 

yi TrVEftin , che crudeltà 
„ I J A vn inoltro m'annedafti » 

3 y E laiTami rubbaiti ; t 
,, la cara libertà» 

,, Dhe dimmi, e che farà? 

,, AfFiittaogn J hor viorò i 
yy Sia maledetto il si, che mi.legò* 4 
a, Éntro quel volto^ohimè, 
a, Rimiro Phorridczza , 
y y IL tutto egrè bruttezza • 

„ Dal capo fin al piè. 

» Dhe , che lari dì me i 

a. Dolente ogn'hor farò f 

** Sia maledetto il si, che mi legò . 


- *• f » 


U v B 


SCENA QVlNrTA* 

Goti*» Fiora* 

ìp Pur fempre ti afcolto- 
1 * !. Maledir, beftemmiar huo«ùni,.e Dei *, 
' Maledetta, che fei£ 

/ Maledetta » importunar * 

Tanto tirar mi vuoi 


Con quelli cuoi di {prezzi * 

Che per troppo ti-ti- 
Ti-ti-ti-ti-tirti 

- Che- 
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Che per troppo tirar Fatto iì (pezzi ■* 
ti. Se mai doura fpezzarii 
V u*arco permio bene 
Spezzili l'arco pur,ch*hai ne le rene , 
Ga. Flora.. 

T/.Gano . » 

Ga. Flòra . 
tl. Garto . 

Ga. Abbaila quella voce'. 

Fi. Abbaila quella mano . 

Ga. Saprò, (apro domar tanr’arroga&za 
Fémina ièna'amor x renza crt-cre- 
tl. Crepa pur. 

Ga. Cre-cre-cre- 
Fl. Crepa sK 
Ga. Cre-cre-cre- 


Fl. Crepa hormai. 

Ga. Senza creanza .. 

Fi, I nftrtdame,. che Brami r 
Ga. Io voglio-, che tù m'aitìi, 
FI. Tramerei tutto* 

Pur, cfeertià x 
Ga. Chiedi pur.. 

Fi. Folli men brutto . 

Ga. Brutto à mè t ' ^ 
FI. Brutto à rè . 

Ga. O marioli 
Tù menti,. 

Fi. TÙmenti .. 

Ga. T ù menti per la go- 
Fi. Tù menti per la gola .. - 
Ga. Go-go-go- 


Fl. Per la gola , 


Tù menti per la gola . 


A 4, 




Gou. 
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$ ATT Q ' . 

Ga. Così fchernir mi vuoi ? • . 

jF /. Tronco gl'intoppi tuoi . 

Gan , Satrapc miti diede, àjuimcn vò j . 

.Il tutto egli/apràr d / - « 

Egli ti punirà 
O' ch’io t’vcciderò . 

Fi. Sì, sì, meglio èjch’io fìnga 
Riuerente cbedir ogni Tuo cenno $ 

E poi farò à mio felino . 

Gano? 

Ga. Mi chiami ancor ì 

Fi. Sentimi, p caro, . , 

Ga. Parli co- co- con mè . 

Fi. Con te mia virasi. 

Ga. Parla perfida, dì . 

Fi. Qual’nor con atti rei 

Einfi fprezzarti con fuperba vfanza , 

Sappi , che tutto io fei , 

Per prouar, ò mio ben, la tua coilanza . 

Ca.Alfinmiriuerifce , - 

Qudb,che gnfcmbrò tanto importuna . L 
Narra le mie bellezze ad'vnajad'vna. 

Fi. AlTeforo - 

De* tuoi Crini . 

Cede l’Oro , ; 

Del Perù : 

Da tuoi labri r 

Purpurini 

Il Corallo .*•. 

Vinto fu. 

Con tuoi lumi .«* . .. 

Vezzofetti - 

Mi confumi 
I/alma,e’l cor.- 
Di tue guancie 


Trà 
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• « 


f - v 

< 


M £> A Cj 

Tra i fioretti ’* 

Stà dormendo 
li Dio d*Amor . 

Ga.Non piùj balla fin qui . 

F/. Or mi perdoni tu ? 

G*. Voglio penfarcisù . 

F/.Criidclimmo Gano, 

Adorato mio fpofo', ' “ 

Sofpirato inhumano , ‘ , 

O men bello diuien^'ò ptùpiétoib,. 

Ga. Men bellb,non ftà à me 5 

Più pietof© vedrei, " r > .1 *3 *6 

Sehaurd>coftànza,e.fc .a 

AlPhor rifo-rifo- 
F/. Rifòluerò . 

Ah Nintendo crudele > 
Mirar.piunonmipuoi . 

Gtf.Rifo- " * '' 7 ' 

J/.Già, che morta mi vuoi. * • 

Ga. Rifo- , . -• - '« 1 


V. . * 


7T/ \ ->Q ! . ViI S\') 

* 4 Rifoluerò . 0 0 , -,ri , , * 

Ga.) 

F/.Difpietato conforte 
Corro, corro >a la morte . 

Ga. Fermati do- do- doue vai f 

F.l. A contentarti, a terminar miei guai'. 

Ga. Morta non ti voglio ' . 

Flora mio Cor,mio ben. Idolo mio . 

Fi. Dunque tù mi perdoni * 

Ga..Ti perdono,e t'abbracciò,o mki bellezza, 
Io piango di.dolceiFa . 

Fi. Soauimmo pianto , . 

Perle cor del mio core 
Ingemmatemi il fen perle d* Amore ; 

Mà qui giunge Rofàuje, 

- A s ^ 
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Pattiam, partiammio bene. .. 
Ga. Mio teiera „ 

Fi. Mia beltà * 

„ . S'iò forfora 

^•(HCiei lo si. 

In sì felice di 


SCENA SESTA. 
Rojfane. Gatta. Limo, 


T ij 

f f ■« 


Ga. I rò ba-ba- ba-ba- 

Ro. 1 Dourò dunque angofeiofà 

Ga. Ba-ba- ba-ba-* . 

Ro. Pianger, c fofpirar 

Ga. Ba- ba-ba-ba- , ; , , f 

Rof. La notte,e'l di J. 

Ga. Ti vò baciarsi , si . 

Perdono , ohimè Signora. • - J • *• - 
Io ti credeuo Fio- 
Rof. Partiti dico hor^ora, 

Ga. Io ti credeuo Flo-Flo-FIo- 
Rof. Nioafè.i partito ancora . 

Peniìeri molclh; 

Defirifunelti 

Che cofa chiedete f 
Ch^cofa volete S , 

Lafciatemi inpace. .. .< 

Speranza fallace 
In. vanmiconfortai 
Son. morta- ,fon motta. 

&m. Ma già, che meftc vuoi 

* ; ' '> * ' AI- - 
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Almen pria^chc cù mora 
IDe graui affanni tuoi . * . » 

Narra l'alca cagion àchi t'adorar - - 

Torna. Gano e orrendo . * 

4&A. Io ticredeuo Flora 

Parte Cubito pur correndo». 

R<lf. Linea de Pnonor mia 

Occulto fiìrator* ignoto amante' 

Rapii! TefoiQ, ò Dio i 
Eall'hora,, ... .• 

Che à l'impuro dèlia L'alma jrittolfè 
Tentata mi fHegnai ,, 

Supplicata negai^sfprzatavolfi ... 

Ti: Ahfin volelti f. 

Rof Sì 

Zi. Io pur fóci cosi . 

JVU l 'accolto gradito 
Ti diè. fè di Marito f; 

Rof Ben tre.voltogjurò farmi CvutCpoCk^ ; ; 

Zi. Adempi i giuramenti f 
Rof; Altro non feppi . 

Lin. E l'Amante chi fù f - i<k 

Rof. Non lo conofeo k ; 

ti. Il nome f-, . 

Rof Non Io so .. r ' i . 

Hi La.. Patria f: • • > r. • i • 

Rof Mài Tinteli . < * ' t 

Li. Lacondition f • . •' ■".> Ain . K , 

Ro. M'è ignota, ..'K ;ì'i> s- . 

Zi. L'éffigife ir «i : i • ! . i • -i „ :i 

Rof. M|tlà vidi.r 
Li. Egli ti vide 5; ^ 

Rof A pena . 

Li. T i conobbe f 
Rof Nè meno. 

-1 jc ' A 6 Li no. 
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■ — - giy* -— ■ .rn^ji j. 

Li. Il cafo è nouo ! 

RoJ . E' il precipito è antico. . „ 

Mà peggio, ò Linea , 

Son quattro meli hormai . 

Li. Non più, t'intendo *’ ' ir»*-*, 

Ro/. E chef v - 4 . . 

Li. Tinteli à pieno. . . < 

Hai del primo piacer grauido il feno . 

Non è così 5 T .. o ’ • r 

21 of . Pur troppo è vero io . *.r* ' 1 , 
Per dar fine al martire L •••■. ■ * 

Voglio,voglio morirei: :• o. : 

Zi. Ah frena quella voce,. • . >. 

Viua il parto innocente, - i. / , 

E da Fato clemente 

Spera foccorfo à la tua pena atroce. i 

Ro/. Al crefcer del mio fen manca la fpene ; 

Difperato è il mio bene . ; :>• " -, : . i' 

Li. Confolati : * • ' r iut : i / 7. 

Bellillima 

Non è, non è >c- »crio.rUA VA 
Irreparabile i i. ' .*• ‘ rrirr-.A- .1 V % 

Tua doglia alprilTima /. s <~'\ 

Qjial fembra a tè . 

Non è, non è. ; -a 

Non li cerca, e non li compra zirs t 1 . 1 \7. 
Quel delio,ch*è detto Amore * VM v> 
Con noi nafce,econnoi more 
A cader d'honeHa da l’alta cima , A 
I/vltima non farai, nè men la prima;. ' 
Confo lati, &c«. . V:. ^ 


.* -X 


\ ’i 

■ j 
/vi • 


« u 


‘ fi . • i . ' .4 
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SCENA S ETT IMA*, 
Flora . Cono . Rojfatic . • „ 

F/.^^Himè Signora , ohimè .. ; \ 

La Cittade è abbattuta . 

Ga. Son le Mura aflàlite . 

Vi. Sifracaflan le Porte. * 

G^.Cade ogni cofa al fondo ' - ; > 

eÌ.)Và fottofoprai, <"£*> ' : ^ 

G4. Mo-mo-rao- 1M .. • 

F/.IlMondo. • . • t- - . . • . 

■ r * i . i k^r • 

Ga. Mo-mo-mo- ... , 

^ 'Jvà fottofopra il Mondo . ,J - * 

Rof Mio Genitor dou'à t. v ; ‘ . 

Ga. Sù la, sù la- ,.bn •<: 

Rof. Snelle f isti’ .* 'c i ;o3 ,, 

Ga. Su 1 a, svi la— •* ; . > «| y> [j 

Fi. EgPè. * '*'VA l 

Ga. Lafla parlar 0;-? imi-.- - • * > 

Su la, siila- 3 ^ Isfif j • ; -O t . 
Rof. Dillo tll » * ir ■ • if f y t 
G^iTaèivè.. ,K-I ^ 

F/. Sù la Fortezza, e ti richiama ì se ». A K 

Ga. Su la- sù la- ìt^rn 

Rof. lo coraggiofa,e focce > u 

L ieta men vado ad incontrar la morte ». 


Ga. Su la- sù la- norui/s r 

% 

* C ' 

Vi. Di comemèvffrs . Mai i.? S- h 

- 

Siila 

* ~ * A u 

Ga. Sii la. sn.o;..v. 

* - a 

t « 

FI. Forte- yjb K i,i\n i**?..' 

tòt"*.' ( 

Ga. Forte- 


*4. V N 

ri. 
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l7.R.ich<3- 
Ga. Richia-- 
VI, M J àsè. 

G«.M*àsè., 

|e ti richiama à sé., 

Ga.) 

Ga. Sii la- sii la-sùlà 1 - 
VI: E quando ftìoraf : 

G^. Siikj stilar su la . 

Fi. Stilla malPora *. 

Ga^ Gran.patienza, grantormentOv 

E J l'hauer. femmina àca-ca-^arca-catfco 
SetùPami*. »rj 
Con difiprezzi 
Di tè fpì fcherzi fi fà .. 

Se tu gridi,, 

Con Tuoi vezzi, ; 1 - ■ 

Ilpe-pe-^lpenficrmutarti ijf ». 

Ne fi dà. • j s " 

Chi a mentir più ’ • -• 

Graupaciènza, Scc, - 

Gran.fciochezza; egran follia. " : 

Earfi fichi auo ad vna do-dò-dtì^dontiat; 
Ad!ogi> J hora 

Fra rumori: - - :!•?--"* > • 

Paifil J hore) efttroih idi*'. - 

E tuttora .. i r..*> - •••••» • i 

Se àdiioi huinori 1 w 

Di-di-di- dici folfiemprodi ti £ ». » 

E cosi* r 

Più di lei porti là gonna r *V .. 


» 
j). 
», 
». 
», 
». 
» 
», 


» 
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Gran ficiochezza, &c . 
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S C E N A OTTAVA. 

Min;* di Satrapo ne diroccate da Ma- 
ccdoni,con li Borghi della Città 

forprefi * - r » » ■ 


Satrap emìifuoì alla diffefa dcU^ 
Muraglia diroccata'. Atreo y & Crate - 
ro C agitarli d'Alejfandro con Ma- 
cedoniyChe fa. forila per entrar per, 
detta, muraglia mila Città • 


SaP- Qua( ciecq furore * 

C Vi guida 4 diroccar mura innocenti ? 
Dite perfide Genti * 

In che v'offcfe mai * 

! Vn pacifico Regno , 

Vn Impero fprouitto ? 

Onde con tanto fdegtio - 

Venite à farne vnrouinofo acquifto * 

Atr. Rendi , renditi vinto , 

O Barbaro inhùmano , ' " * ** 

O ttt cadrai nel precip itio cttint» ». 

Sat. Barbari ben voi fète , * ' 

E d J oprc.,e di coftumi , ;li ‘ 

Che con armi indiferete 
Con fo^ ingiufia , e ria 
Affrontate così fa pace mia : ' - 

C r . Latra al v ejito fe fai; corego impero * 

E* 1 d J AlefTandro J & AlefTandro il vuole 
Sat. Se lo brama Aleflàndro 


Il Grande, il giallo, il forte ; 
Digli, ch J ei freni l J armi , 
Che di co tetti oltraggi 
A la.Giuttitia fua voglio 


SCE- 


Digitized by Google 
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v A T r l 


u 

■Jf’ <1 - 


■ v SCENA nòna.. 

-‘ ]ÀUSFa»dm[ Satrapi? JtrcH . 

i * IO fci'bD ili *«' '? 1 • ■ 4»l' 

Al, \ tD ij . Frenatis i fdfcgbi *. 

V Vii Barbaro, vn Regnante -, 

- Da mi aflalito/dunque a mè s'appeflà^: 

E il mio gfudltici impjpf 3 v ^ ’ . 

&». Mai piu ti vkH iti vòlta/ . " 

Mà ; iittk)'<ltuiitFemfeahée V *** . 

Mi dice s^ohe tù Alèflatìdrò féi JL 

Or, che chiedi dame , v 't ^ - z 

yupiqjaeft.0 Impero i or dimmi., , 

DI quando mel. chiederti*-,. . . 

Quando del tuo voler fui contumace / 

Onde cù venga à conturbar m a pace *‘ 

Se quelG rande tù lei „ • • -<■ r v / . 

Per ctiicloueua il Fjitp. : ..-o 

Crear mondi. infinitive non vn fido y 

Dunque deTUegno mio ,, \*K 

Ch J èdi qneflo aio Mondo.angurtapart?- 
Tù fei Signor* W. K.egnator,non io ,. . q 
F in qui ben pofledci, perche.volerti 
S'hor più non vuoi,iimio .portello cade 
E col po Hello, à quello Scettro il pondo 

Perche, à tua pot<*ftadc , • . \ 

Nacque vaflailo^ Feudatario.ilMondo f , 
Or^paquelloVlmpero t 
Perche Contro te fieno hoggi iat guerra «fc 
Or, cii‘a tè ricoufegn©' „ :< r - . i 

Vn pacifico Scettro.,, • .. > 

Frena i -atroce fdegno > • f .1 

To«l'i à.le- fpade il lampo*- 

Su trono cnoraaute 

Tra- 
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V R 1 M ©. t?, 

T rapaffa à dominar turba adorante * 

AL. Hai vinto amico, hai vinto . 

Vincerti vn'AJeilàndro, 

Non afpiri il tuo core à maggior glorie. 
Siano i marmi Atlantei le tue vittorie . 

Per miobenriconofco ' 

Lo Scettro, che mi rendi , 

E perch'è mio, già ne dilpongo; attendi . 

A tè già vincitore 
Quelli dona Alellàndro , 

Con quelli il Regno,e con il Regno il core . 
Sut. Or, che il Regno mi doni ; 

(Ma fé mi doni il cor io lon rtiuino ) 

A le adorate piante humil manchino . 

Al. Quello di riuerenza " : 

L'vltimofe^no Ila, * 

Degno Tei tù de l'amicitia mia . 

Sat. E 1 facrilegio il contradire à i Numi . 

Ma ben ti prego, ò Grande , 

Che il donato ricetto 
T u venga ad J honorar hofpite amico . 

Al. Con lieto cor i grati inulti accetto . 

S#t. Grafie ti rendo . V iepi , 

Vieni figlia diletta, , , 

. E con nobil drapello 7 fJ - r 

Ad inchinarti al maggior Rè t'affretta . 
Cr.Pur Rodane vedrò. ^r.Pur la rimiro . 

SCENA DECIMA . 
Rojfane . Aleffandre. Sat rape. Aùreo - 

Rof. *TiRà battaglie fimelle . , .7 

X No difpi.ghi i vdfillihorridamorte. 
Serra, ferra con quelle 
Del Dio Bifronte le fanguigne Porte . 

Paci- 
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it ATT O 

Pacifica Vittoria 

A più degni Trofei riapra la teda ,, 

E per tua maggior gloria 
Vinca la tuaClemenza^e monda fpada .. 
AL La mia pace, il mio cote 
Habbia il tuo Genitore , 

E torni amato amico 
Al Dominio primierojal^oglió antico . 
S*t. A ferenar homai; 

Vieni, ò amico Monarca. 

Esalta Città co J maeftofi raiv 
Al. Andiamo , yoimi iegoitC .. 

Per arrichir quel vifo, 

Si ipogiiò di bellezze, il Paradifot,, 
ìy Ho/. Fortuna, variabile; 

„ Girar fua ruota fa * ' 

3> M à fémpre ferma, eftabile 

„ Per me moto nonhè. 

Alterna le Vàcencfe * 

E fa taPhor gioirà, 

„ E pujr à me contende 1 

3X . Collante nel marcir 

„ La fua inftabilità .. •* v ; 

„ Fortunale. . v ‘ 

3X Deftino x ch volubili* 

„ Ruotar non sà per iflè-.. 

„ Con ródo animo lubtl# 

3 , Tien fra tormenti il piè * 

„ Sperare io piu non-dCggiO/ 

,* Jba forte dieangiar >v 


E già cosi nr’aueggio , 
Cne folo, almio penar 
Mutabile non-è 

Deflinojj&Cs 
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TRI Ai fri 19 
SCENA DECIMAPRJMA . 
- Atrco . ' ' 

N On giungon foralheri à gl'occhi miei 
De la bella Rollane 
Ginocchi homicidije di mia morte rei . 
Dall'hpra,ch’io la vidi 
Accolli in lèiio infinità d'ardori , 

E con lingua di foco * “ * 

Sentij dirmi dal Fato,ò l'amaro morì . 
Amor, ardir. Fortuna * 

Deità Tutelari , 

€h'arrideiie ad'Atreo fin da là’ Cuna , 
So/ìenetemi voi ne l'alta imprefa . * 

Fatte almen, ch'io rimiri 
Sii la baie d'Amor i mie! deliri 5 
Sii la baie d'Amor 


SCENA DVODECIMA . 
Cano * Atrio » 

Ga. QV la- Ar. Siila 

J Ga. Sii la At. Sàia bafe d-Amor «* 
Ga. Oibò su la 

Ato.Sùlàbafcd^V- ' \ 

Ga. Nò di come mè ■.* 

Ga.Sù la- Atr. Sù la- 
Ga. Forte- 
Atr. Forte- 

Ga. Zz'è ti .. 

Af.Zz'è ti 
Ga. Richia- 
A t. Richia- 

Ga. M’à sè At. M'à sè , 

Ga. Richiam'à sè. 

Atr Richiam'à sè 

E ti richiam'à sè. 


SCF- 


30 . 
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SCENA DEC1MATERZA. 
Atrio ^ 

M A folle, che vaneggio , s 

Con ya. vii ferno-i miei peneri oblio 
„ Nò, nò conrempla, ò core • 

„ Lealtà neceiEtà deliòco mio- 
Caie bellezze, ò care ; 

,, Ne* cui vaghi {pleiiciori * 

Per fufcitar ardori 

Vipofe Amor tutte Pldee piò rare- ;* 
Care. bellezze , ò care. - - • ,i 

,, Se per vqi Ibi dardo fatai m'impiaga 
,, Adoro la cagion,baccia la piaga,.. 

Lumi graditi, q> lami j 
Anzi fglendidc ftelle , 




» 


’T 

> 
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Le cui vaghezze.belle 


Fan, ch'il mio cor vn dolce ardòr cofumL 
„ Lumi graditilo lumi .* 


)> 


. , Se vo.i.così cjuefto mio fen ardete , 
,, Sempre^Qi'^i si» canmidete . - 




Ìj - 


SCENA DECIMAR ART Ai 

Sturale. Rojfane :i' ,l> ' '•“ 

r ; -il" 

^/./^yFighajamata figlia, 
y^/ A che di pianto il ciglio 
Inutilmente bagni i 
Eftinto ogni periglio , 

Benché lòggetto à lui y 
Che Pvniuerfo adora , 

Siamo regnanti ancora. ' " *-’ • r 

Ro Ah, che (plender non fuole 
,, Il fulgor cL* b delle in faccia al Sòie * 

Godi ben il tuo Scettro., 

Ma 


: 

a 

A .'A 


Baili? 





P R I M O. 2i 

— Mà da Palerai voler fia, che dipendi ; 
ì > Hai la Corona al Crine , 

» Ma non è tita,ch J é d'Aleflàndro ai fine. 
Sa-t.Se cadènti ttiixai-j f '* 

— E Patria, e Scettro, c Regno , 
yy. Contento rinunciai 


* A # t# 








ìt -Le mie grandezze à vincitor si degno • 
Quando il Ciei fi raflerena. 

Do ppo turbini, e tem'peftè - r , 
Cefiaa Phore più molrilc , 

tj Cade il d noi, fijgge la pcna> 

» Cosivn’alma 

” Poppo torbidi guai gode la'Otfm* * 
„ Quando il. Bùi ficrede abibrto ' 

« Scorge aiPhor la Cinofilia '/ ■ J 
,3 Che lo guidale l'afiìcura n ^ . * <*• 
»> Fuor del Mar in lieto Porto . ' * - 

Così vn lè«o 

» D °PP° le nubi Tue godeilfercno ' < 
Ref . E folle ben, chi crede 

J J ^ co ? r i r ,f f 3 “ efto cor chiufi arcani. 
Cosi lìdia ri penficro 


>> 

>> 


De le mefiitie fiie 1 finger il vero 
, Dj fieri ^ 1 ° - 


, y Di fieri 
3 > Pen fieri • 


\T “ • - 
.V >» 


’> ::.x 


,y Fra Palpro' rigor* 

,, La pace , éhegioiia* 

>, Se pace non troua 
jj E 'afflitto mio cor s t • • • 

- Nò, nò , . V. > 


1} D "affami i 
» Tiranni 


, > 


U 


» ^ J io prono il maitir , 
— Mai -lieta Speranza 


3 > 


In 
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ATTO 

„ In me non s'auanza 

„ Per fgrmi gioii. 

j, £ì>s) - # • 

„ Se il cor nofrhà pace, la gioia fparl . 

SCENA DEGIMAQVINT A . 

- i. Cuna. 

. » ' * 

„ Ga. A Llegrezza,gioia, giubilo 
,, -Mi confortan Palma, e’1 cor . 

„ Piti di guerce, . * 1 * 

„ Più di morti j 

ft Per jniafèrioi* ho tkti*ti-*i«or , 

„ Tutt^mpà<:e è h:Oittà ; 
yy Danze* e fe&c hor fi godrà , 

„ Qui d’intorno mafcherata 
„ Ogni^reiba fi vedrà. - 
„ 11 penlìer più non annubilo . 

„ Allegrezza, gioia, giubilo . 

„ Ecco appunto, che viene 
„ y^^^da-da-Dama gentile; 

Chi sa, cÈ "ella non cerchi 
,, Col n^aCchcrato fuo finto (èmbiaate 
,, Di fo-ib-fo- fornirli d'Amante . . 

SCENA EECIMASEST A . 
Catto. Linea . 

t 

Linea viene traueftitacja giouinctta 
tutta galla, e bizzaria . 

,, Lin. A Manti chi vuole * 

'il Contento gioir 

,, Sen venghi da mè . 

„ Accolto , e gradito 
,, Amato, e feruito 

„ Sa- 



il 


il 


I) 


3Ì 


Jì 


il 


il 


„ Sarà da mia fé. . ■ 

„ Amand,&c. 

G*. O che geucilpaitito f 
Sciocco s'io l'abbandono . 

_ BelJa fe vuoi dime ti &ccio*«$OMi « 
£/*.<Arroganrc, chi lèi? 

Chiudi si folli accenti,. 

Troppo tenti 
In voler gl'aflètti mici . 

Tù difforme, „ 

Iovezzofetta, 

Tua bruttezza non m'alletta , , 

Mia beltà non fa pct tè . 

„ Vaitene libito, và lungi Ha mè . 
Ga.Non mirarle tìobbo io lìa* ' 

,, Màiiguarda il vago volto,, 

E contempla come accolto 
„ Io fon tutto in leggiadria , 

£/».Orsù contenta io fono . 

Mà puoi beudir, che gran vermi** Gr , 
,, Sfoggi ti faccio vn dono * 

3> De Ja bellczza,e pudicitiamia . " 

Ga. Almen (belami, ò cara 
Quel gradito fembiante , 

Che per ce m J incarena J e>rendc Amante » 
Li . O quello non pols*io » 

,, Io v.reta Phcaior mio . ' >*■, •/< 

Ga . E che vai, dimmi,® cara? 

Il gode* il diletto 
Con incognito oggetto} 

Si, si,caro inio cor, fuelami b ornai, 

,, Del tuo bel volto i vezzofettirai . 

Zi letta la majchera t e /copre la vecchi* * 

jj Od venga il mai punto, 

Dif- 
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A te venga il mal anno . 

Ga. Tù bella? ‘ ‘j ’X * 

Li. fu Amante? 

3f Ga. Che lucida lidia ! 


14 ATTO 

Difforme Vccchia,e rimbambita Arpia 
„ Li. O feelerato Gano , 

„ A te veng 

•> 

” Ga. Che lucida ltclla ! 

Li. Che vago fembiante ! . 

„ ««.Tùbefia? .. 

„ £<».Tù amante ? . 

„ Ga. Correte , venite 

.. O turbt; feftanti , / * 

„ M frate, chi? cèrea “ /; ; ' ; ' T ■* 
Xrouar^e Ramanti. . 

;; *s?4ah,ah,ah - 

• , , Vcnite.co- co- correte da quc#a beltà , 
„ Li». Corcete, venite 

O gèliti mentite * 

• Mirate . che vago , 

Che dcVca gradite . ‘ 

eh V*"'’ •; 

Venircicorrette^ridete con mè .* 

. eiifift:- .<• • ' — , 


>> 


r ..... 
su 


. t 

■ì 


> 1 


O 


/ 1 

• SjttUtViA d: i.' >\.r .. - i- ’ 

- ■■ \ \ \ 

^ ' » r 4> 

Vengono otto mafcherat'hcht fcberzjtndo, 
e ridendo attorno li fndettf 
formano il Ballo . 


. K r fH> ♦ •' ...• 

• * k.. 


.•j * 


t,.* i . rr . 
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AT- 
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A T T O 

SECONDO. 


SCENA PRIMA, 

• * ^ : : o | 

Sala Regia,. 

Oriftìll ' 

D \ le tende , àia Reggia 

Fui mi condurti boi che fra ree £j jeraze 
( D’Amor , e di Fortuna empie muranze ) 
Quefto (uol/chiauo ij. piè,calca,e parteggia, 
1, vedrò pur il traditor amato, '1 
L’iefédfcic adorato < 

Con perfidi coftumi* . . , 

Amoreggiar di mia forella i lumi , 

Già Padrona, e lei uita, ■ * *. 

Hora ferirà, c tradita , 

MerauigFia non è , fe fra Fango fee , 
DefFofmsta piu alcun non mi con®fcc . 

Nou vendica il Ci.d 
• I/olfefa mia fè * j. . 

Il Fato la sii . . ’ 

Non pugna per me , 

Vccider cjueiFcnjpio , che sì m’oltraggi® 
Non cura non penlà,non vuole, non può, 

B ruu£ 
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Punir tempieri 
Di chi mi trai! 

Qaeft’alma reai 4 
T?afeura così : 

Suenar quel Tiranno, ch’in fono mi Ita 
r Non fpcra,non tcnta,non Brama, non si. 

A -* 

SCENA SECO N D A* 

Vìór * , O riJfiOs* 

^ * • 

Fi. QV nanriJi^bco 

^ Quel ladro d'Amore 
Di quefto j mio cote 
Al porto arriuò . 

Con Nume sì fleto , 

Alato Mercante , 

Guerriero volarne 
Contrari ehi può „ 

Ma wdi . ri mi o diletto , 

Come ftàfofpi rance. 

Come ftà penfofetto ? 

Che bellezze * che brio ! e che preferirà? 

O mio bratto naanro hafebi pazienza . 

Or. Flora òeoftcij mi iegac-, ò vana re Ila , 

A me lieta s’inaia * , 

Moftrerò di gradirla 

Per fottrarne à mio prò fida novella . 

Tl. Tutto auantpavò vczzofctto * 

Quefto cor per tua beltà , 

Stilla homai dentro al mio petto 
Le ruga de di pietà . 

Or. Se Deftin crudo, e fetiero 
Mi riduffe in fchiauitù , 

Da {contento prigioniero 

Qual 
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S E -C O N D o- n. 

Qual pietà bella vuoi tu ? „ v 

Fi. Ambigue fiam Prigionieri , 

Tu del Fato , & io di te . i : l . 

Dèi mio cor - t de miei perdinci 
Ti forai Signor , e R è . . 

Or. Del tuo bello Amante fido 
Eflcr Rè mi pregierò j 
Ma sù'1 trono di Cupido , 

Per regnar fccttro non he . 

Fi. Sol lo fccttro di tua fède 
Da te bramo, e nulla più • 

Or. Se mia fè da te fi chiede r 

Ben n’ ha tirai quanta tuoi tii ’ v 

F/. Giòmi bafU miafpene >. 

Parti am mio caro bene . 


S C E N 


A T EK2 A: 


Qano vede partir la moglie abbraceiata 
4d OriftiU** • r, ‘ k 

* * - 4 ' I * 

r „ ^‘“"'He veggio > che rimiro r 
,, V.V Scelefsea Cènfòrte . . 

„ Dùque cosi de Pho dcPho*dcl honor mi» 
,, E sfacciaca,impudica (non curi ? 

„ Farmi bc-be-be- beffe d’vn drudo empia 
,, Vuò far certo vendetta, (procuri 

„ Vuò fuenarti, sbranarti, 

,, Venderti, fpo! parti * 

Cruda , 1 piccata, e ria:, ( glie mia. 

,, Mai pili ti vuò chia-chia chiamar per mo- 
»ì Quanti credono come mè , 

,, Che la mo-mo moglie honefta fia , 

,, Nè s'auucdono, ch'è follia 
,, Il prcflar à donne fè . 

B i ,, Io 
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, /Io per me 

„ So ben dir , che chi l'adori 
t> Poi tal hora - * r: v « >. 

» Se n’accorge con fuo {corno , f corneo 

^Ch'adora ben il Sol ma in Ca-Ca-Capò* 
% } Studi j pure quanto che sk * 

Jt 11 ma- ma. ma marito di gradire 
,, De la moglie al gran delire „ 

,, Che ben poco, ©nulla fi. . -> . 

Cosivi, r -, 

j. Sempre brama, *mai conteata 
SP Se non tenta ' 

•• Mentre inganni trilc, caddopia fpV 
Di far felo ilndiar il co -co^co*cornut«> 

SCENA A RT A\ 

• ■ .r.v . . '< 

Atre 

Q , v ** 

Vali, quali ftranezic 
Del Macedone Rè, del mio Sianor 
Merauiglia,ftuporc j - 
Cangiali in vn balen Podio in dolcezze , 
lo crcdca Satrapenc • 

Veder tra le riune , > * . 

Tra gl’incendi , e rapina 
Sepolta,-' e incenerita j 
le io far del mio bene 
Cara preda, e gradita j' > 

„ Cangia, ò cor il, tuo penfieso, . 

,, Che in Amore refo altero % 

„ Inalzando il volo vi . , < 

* S’egii à Sferasì diuina 
„ S'auuicina , 
x> Troppo incauto cadaci^ 
i v ’ *• - - fuggi 
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~*‘ggi si fuggì mio core ; / ; 

„ Quella fiamma, c quel aidorej, 
# ,Che,diftruggerfol ti pud* ‘ , ; 

„ O nel foco incenerita 
* ^Troppo ardito- . • «. 

^ O rni o cor ti mirerò., . * 


S C V vr A SLV IRTA»’ 

’ • s . „ ? 

Lines, Atre», 

* *■ ' 1 ■ • ■ -ti *)i j< * 

Lin, /""^HTi m*infcgna doue (U 

V -/ Quel che il core mi piago r 
Dolce vn baccioin premio Laura, 

Che foaue dar Io sò. J-t . 

- E fe non gli piacerà 

Mille volte il cambierò. .... 

'Jtt. Linea pur ci riueggio, ò mio. dedo ^ 
Line. O mio gradito Acreo^aro ben mi».. 

10 ti fapea rornato. • 

Ma dubitai di Linea tua (cordai* t 
O forfè ’Tà tra bellici furori 
La memorialafciafti 
De noflri cari amori * 

Ai- Linea tu beftiemafti 

11 preggio frugolar de TAnior ni»; 

Io poterti in oblio * 

AmortiHblo i] fai 

Se di Linea obliai- • . 

* * * m ( * 

De la voce i concenti \ 

De begl’ocf hi amorofi i lumi ardenti ... 
Lin. Ma dimmi ? quando vuoi , 

Che le mete d'A-mor tocchi^m frànoi t 
At. T ù di Rodane fei . , r , l 

St àrdane dei . . .^'7 > ' 
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Solo ini petrar, Ch'io-parJ i : 

A lei ti chiederò , 

E queft’affeafb io vùò i 

Del re fio ve.*l rem noi 

Alma mia, fpirco mio,yifcere,c cuore * 

Ne le guerre d'amore - - 

Chi polla più di noi . 

Lin. Non manchi a tc if volete * 

£ fia vgualc trà noi Tempre il potere . 

A Rofsanem'iiuito 

Idolo, vita^ amor, teforo, addio . 

„ At. Che fcherzo , che gioco , ■«> 

. ~ j, Che infetto d i giaccio > _ J 

,, Si nutra del loco ; » 

Ma in quello mio core ' 

a . Se viue l’ardore - *- 

„ Stupor non è già , 

,, Che dóue è la fiamma 
,, iLfbco vi fìà . ■* 

,, Da vaghe fcintille 
„ Di lumi adorati 
,, Troll avi e fauille. < 

„ E in quello mio petto . <• 
j, Con darli ricetto * 

,,.M'accefero sì 3 ? » 

„ Che lieto, e contento 
„ Io peno così-. 

S C E à A SESTA. 

• Ah ff andrò , Gramo. 

Al /^Rateiti /òdi , & attendi , 

Quel ched’Afia no può», c*l Mondo 
V mie Ale (landro al filiti •, 7i ■ ' • (tutto 

• Va 
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yfn bell’occhio, vn-bcl crine ' > 

Qucft’il legò, l'hà quello arfo^ difirott# * 
Se incenerito è il core 
D’vn Alcflàndroc fol magia d* Amore» 
Rodane mi piagò , 

M’atcerò mi lego . 

Quella fola mi vinfe 

Con vn fguardo dblci/lTtno, e m’auuin fev 
• : €r. Deh con donna, ò Signore 
A tanta l.bertadc . 

Adunque nel tuo core i 

Tanto paotc vna fuddira beirade f 
Vaghezza almeno, e nobiltà maggiore 
’ Merta Alefiandro , chcgl’acccnda il core* 
A. Non fi replichi pili j così vògi*io 
‘ Si ceda al voler mio . - - - . . ' 

Cr. Al tuo voler,non à ragion qui cede 
Il mio cor, la mia fede . 

Ai. Partiti, che qui folo 

Vpglio parlar con lei, che di quà viene ► 
Cr. Parto , O mia cara fpenc . 

3 C E ET A SETTI 2d jfi 

■ • , * , t 

r 

Rojfttne , Alejfetndr e. 

S.of. T~VE Macedoni il Sole , 

X-A Di Roiranc Pardorc > 

Di Gioue amata profe , 

E de Regni/e de cuori il vincitore ,. 

Eccol di glorie , odi bellezze adorno , 
Ch’a me porta d’ Aimor felice il giorno _ 
Rmerente Roflàne à te s’inchina 
Sertijj non piu Regina . *v 

AL Cara htimiltadìe altera . - 

fi 4 Quanto* 
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Quanto s’humifia più, tanto più impera* 

Sorgi mia bella,c quelli 

Titoli di feruaggio à me riferita i 

Che (e il mio cor vincerti 

Regina fei non Tema . . 

Ho/. Regina? io non fon degna, 

Che mia baffi humiltade 
A . tanta Maerta de ’ 

Sublimi quei ch'ai Mondo impera, e regna» 
Al. D’Aléffàndro Regina , e del fuo affètto 
Imperatrice forgi * , 

O £nia gioia, e diletto, 

■R cara fpofa pòrgi 

L’amare braccia , c mi ci Stingi al feno 
D ’ Amor di gioia pieno. ! 

RoJ. Spofa t'abbraccio, c pur qadlVuna mi* 
Sema pur ti farà, qual era pria » j 

“ « * * 

SCEÙA OTT AVA., 

S atrope, j4iltjf*ndr» t RcJfAH* • 

Sst. CfEleraca Roffane lamicoingiurto . 

i3 Mi doni vn Regno,c poi rhonor mi to 

Di figlia il nojnetù^ùquclrd’Augudo (gb? 

Di magnanimo, e pio fi che ti fppgh * 

Se perduto ho l’honor, perdati, e muora 
E Regno,e figlia, e amìCO,e vita ancora . 

Al. 0 là frena il furore 
Frena il fèrro, e lo fdegno 
Non perderti l’honore \ ^ 

Nò fia, che perdi amico, ò figha,ò Pregno . 
5at E come noi perdei ì 

7\ T on ti viddi abbracciar tefte cortei ? 

Certo non mi fognai . 

«»/• 
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S*t. Spofa i ftoltaè coiei , 

Che ad vn Amanre erede 
Sotto giurata fede {> 

D’ineguali Imenei . 

>f/. Troppo offendi Aletta ndro , e pur al *ci* 
Del tuo honor il condono t 
Amico io ti perdono r 
Al calor di mia fè,cede il Oi&gcI» 9 , 

Cadan l'òmbre tue vane 
E ' mia fpo& Rottane . t . 

—, A * • IVJC I • 

E quella dcfUa mj* : ;i . f 

Miniera di mia £8 , fède ti $ », 

Sa*. Perdono/) figlia, ò Sire . 

Cotanto non fpèrai , " 

A miei giorni gianaai , 

Perdona il troppo ardire 
Cencrefo Signor Inumi c’adoro 5 ,, 

E la tua grafia imploro . 

M. Già perdono cj diedi v 

T ù con la figliale mia Regina ricdìl 
A le danze reali; \ 

E le nozze fatali 
Con ma efro (afe da 

Suocero, amico, e Regc Iioggi nTap preferì 
Sa*. Ad' ubidirti io vado * 

Se non faranno vguuJi. / 

OriHcriro Rè genero amato- 
le pompe miniali 
Altuo mcrtoal tuo dato 

Gradir potrai d’impareggiato affé*» , 
ì/oticcpuiofo effetto * , ' 1 

-, ri". ,i;jj : ;A t 

; • ■ , I - 

> i K ■ ' ' *’ 5 * 


tt 
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SCENA NON A . •• 

. r » > . i ** ‘ r * 

Alojfundro , Crvtf*r<> r * . • 

Cr ò mio Signore? 

' t / Dunque Afeffàndro tl* forte, 

ChTfino ad hortrattò ferro, are», e morte , 
Hoggi’fàtto amaror , feruo e d^ A more ì 
'A*- Signor nato à gl* Imperi 1 , 

A debellar, à ,,, , t 

Dunque in vn Ceno amato , ? 

Indebolito il COrQ, 

Viurai molle gnerrier , fccg* * 

' Al. Di Marte ccffino** 1 ' 

” „ L’armi, e i rigor 5 

j,Efol trionfino 
Contenti i cor , 

„ Già, che la Palma 
.Cede queft’alma 

* . . t» « 


•HlC- 1 - 


» 

»> 


Ai Dio d’ Amor . 


” Di Marte ceilìno, &c, 

„ Sì, sì giofcafi 
„ Al mio gioir 
„ La pace godali 
, i} Poli l’ardir . 

„ Solo con baci , * 

„ Le labra audaci 
, S’oddan garrir . . ^ 

„ Cr. Cefi dunque del ufo- 
~ - Son’io dal mio peufìero , 

, Aftrctto fon à ramentar il vero . 
u Chi crede à fperanza 
^ Lulingmi fuo cor^ 


»> 

$* 


iSj» 
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„ E infen d’incoftanza 
ai Sol nutre il rigor . 

„ C he cangia in* momenti 
„ Le gioie in tormenti con afpro master. 
,,Chi crede Scc. 

„ E r fi alto chi fida 
y, A fpeme il de fi r, 

„ E’ {corta, che guida 
tr Al Mar dei marcir . 

„ E come rn balene 
„ La gjoia^tflfèrenofà tetto {perir. 

„ E fiolco chi fidante. 

' r t 

$ E N A DEGL MA. 

. , * t 

Giardini. * 

Rcjfane , Lìnea., 

' ' - . 

*>/-V Rai maggiori contenti 
JT Di bramare dolcezze,. 

Di bramate allegrezze 
Sorgon notti iter menti : 

Linea del mioiàl lire , 

' Onde eonuie» morire . 

Un. O quante cofe , ò quante 
„ Mia vanarella,e difperaca Amante . 

Morire ? ogn’altracofa 
Lafcia, lafcia il morire , 

Et attendi à gioire , ■ 

E fopra Linea tua foggia ripofa . 

Jtp/1 Ma qual rimedio mai poffibi] fia 
O cara Linea mia ? * 

Un. Vini , viui ficura, „ 

Che quella fia mia cura , .. 

~ :: b f m 


3gle 


Nè diffidi, nè molta : , * 

T ù come viene Anco correte affolla 
Ciò, che diritti , Se a Tuoi detti a Henri 
Così tutti farem lieti, e contenti . 

Vado rinuio, «\ infanto 
II cor prepara a l' allegrezza, e al canto * 
Jlo/ Vatcne qui ì’atrerklo . . « 

Amor, fe mi conduci 
Aitilo porro beato ? 

Non aprirò mai luci 
, Ch’io non t’habbi adorato , 

£ tributaria fia 

Di te Nume immortal l’anima « 

Sì, sì non pi u ritrofo, - , ^ 

A l’affi itto mio core 
Dà per pietà ripofo 
Homai cortefe amore 
E miei dolenti guai ~ 

Pietofiffimo Amor riftoxa homau 

* 2 m 

SCENA V N DE C I M A . 

/ / ♦ ** '*• * 

Amo , Rofane. , 

• * » 

AtT? Ntro Linca.Tii Amor l’oprafeconda 

Fà min lingua feconda. 

Ro/, Aereo ? At. Tuo Cerilo humilc . 
liof. Anzi raro, e gentile 
.Se quale io ti delio 
Vieni à r aflcrcn ir i’animo mi©. 

At. Merauiglie, ornici Dei t 
M’àma forfè coftei ; 

Eof. Hora ben, che faremo ? 


At* 


£ come Atreo giamai 
Quello nodo feiorrai ? 


r 
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Sotto i 'ombre notturne il piè trarremo 
A cara fuga intenti ; 

E portcrannoairroueil mare, e i venti . 

Roj A i),che af'colro ? e AlefTandro?e che fia poi? 
At. Quelli frà i’armi,c (parili guerrieri 
Cangierà come Tuoi voglia , c penficri , 

E noi licci frà noi * 1 

Lungi da Tarmi, e bellici furori 
G od remo i no feri amori. ■ 

Rof. Me mifcra, che vdi j , 

Dunque Roffane, ò Di} . . 

Lafciaci t Regi tetti 

D’vtTAleflandroin vece , ad vn faldato ì 
Ad # vn’huomo prillato ? 

Quefti con(ìgli,ò Linea mia mi detti l 
'At. Vacilla ancor. Rodane tfl non fai , 

Per Al<dfmd:o, quai nemici haurai ? 

Ri)/ E chi ? At. La Grecia tutta , che non faofe 
Soffrir, ch'habbia il fuo Rè barbara prole . 

Ed Alcffandro ancora , « • 

ClTama fa] per viThora.' . . 

R 0 / Se quello dunque è vero r 
Megl io è cangiar penderò . 

Aereo, vattene, e nedi . . , 

Forfè haurai. quanto chiedil 
At. Quando r:edo > 
ilof. Frà vn’hora . 

A't.O mio conteuto , 

S a quefl’hora vn momento. 

Tù ,come Amor, fecondami, ò FortUft* , 

Ma vieti Linea importuna • 


**• - > j * 

$ C Z~- 



Digitized by Google 



SCENA DFODECJAfA'. 

Linea, Atre*. 

litt. T7 Allettarti à Rodane } io eofteruai 
„ J] At: Come apanto bramai % 

Zi». A (Temi ? 

At. Hà aflèntito . 

Zin. Dunque mi fei marito? , ' I 

At. Se non m'inganna certo l 

Sarò marito fuor d’ogni mio metto . 

Zin. D’Amor eccefloi òcaro Atrco gentile 

• E? cotefta atto bumile, 

Hor dammi di tua fède it casa psfjB® * 

B qneftergiok prendi - 
Del mio-Amor vemfegno. 
giammai ch’il cor m’accendi , 

D’Arnor dolce Teforo 

Per cui mi ftruggoda dolcezza , e moro . 

'A t . O giorno deftinato à mi 1 le gioie , 

Termine de mici Amori , e di mie noie . 

Zin. Lafcio la Corte , Se ai Ciardi» del porco 
Ben veloce mi porto . 

At. Andrò volando onunque vuole 

Il mio bramato bene , il mio bel Sole, . 

„ Diluuiatcmi in feno sì 
„ Care gioie 
Dolci paci , 

3) Che da labra sì viuaci 
I diletti io furar ò-, 

„ E godrò 

„ Di chi il cor già mi rapì . 

„ Care gioie , 

„ Dolci paci , 

.. DiluUiatcmi in leno si , 

4 » - % 
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jtcnu pur suTcor , 

,, O diletti , . * 

„ Oconeenri , * 

„ Che lontano da i tormenti 
, , L 'ai ni a lice» kor gioirà , '*• ^ 

„ Etrarà " *»••: m»V 

„ Il co»foitto.aH»ao dolor. * , '» t • ’ v 

„0 diletti, I. 

contenti ' -• 

„ Abbondarmi parici cor.’'* ’ 


s c<MM<jh tot cima tjpr z a . 

: >• "r 


"• Cnmv, Orinili* w x ' 

t • • Si - ~i v • ?' 

Cr.yf^ tAmmiro Gii Canato t 

Sempre Flammiro èCano, 

Ch'il Tuo fido feruir Signor t'è grato T 
Cr. Non fia il fèruir tuo vano. 

Perche grato èCratcto, 

E s-'haurai fedeltà , ' * ' J * J 

Puoi fperar liberei —** ' ' 1 

Or. Così forte coltri flato fedele ^ 

Che di mia feruitù , 

Jdancàtor , e crudele 
Solo mini Aro fu , ’ 

Come fidò io farò , - 
Fin, che c|ueft'alma f e quello fra 
Cr. Horodi, e ben apprendi 
Come ferttir mi dei . 

Quella lettera prendi , 

E portala à colei \ J *\ 1 

Che può fola bearmi, 

E fe la difporrai , 

O Flammiro , ad amarmi ; 

La 
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HlLa lTbcrta'dè^e mil le ioni 
Ch Deh non voler Signore 

Dd tuo Rege tentar la nouafpofej:. 
Troppo acuito fi] t«o core» 

Cieca è Palma amorofa . . 

Credi Cratero in vano 
Di donzela Reahtenti la fede 
Xitira accorto il piede _ • 

Da cale iniquo, e da pcnfiero-inlàftoì 
jCr. la van Flammiro io tento 
Di ritrar i T penficro 
Da Pamorofo mio do Ice tormenta >- - 
Quelli , quelli è il fentiero , 

N Segnane ciò, che vuole Amor,eSortC jj> 

Se crederti incontrar anco la morte. 

Or. Del tuo Signor la fpofa adunque reati » 
MoftrocPinfedeltà , di tradimenti ?' 

E roiniftro me vuoi 
De* tradimenti tuoi f. 

€r. TanPardir, òproteruo? 

Or. TanPofa d’AIèilandro adunque vn feruo 
Cr. Schìauo vii tanPàrdirc / 

Paga eo»l fangue infame il tuo fallire . » 

SC JS ETÀ DE CI MA QV ART A~ 


Alt ff, 'andrò , Croterv y QriJlills.- 

Al r^o n l’armi ad vn Garzone ? 

Cratéro, ah ùon volere 
Turbar hoggi co’l fangue d J vn Prigienf j 
Il diletto coromiin deimio piacere,. 

Ma dimmi? inchePoflfefcfr 
€r. Nulla nulla Signore,, 

Minaccie nono flfcfc 


mmai À'kc òt^D-ó. 41 

D’inobedicntc errore; . t 

Or. Minaccic ? il sò ben io, ■. ' , 

Cr. Taci . Or. Ch’io taccia j ò Dio * > 

Coni 'armi à chi t'adora ? s 

Crude! sfoga Io sdegno, 

Sciogli il [Tiro laccio indegno, 

Lafcia Signor, deh lalcia , 

Ch’ei mi tragga di vita, e’i cor d'arabafeia . 
AL Ei mi mone à pietà 
Fanciul libero fij 
Ti dono libertà . 

Or. Libero? no'I confentan mai gli Di/. 

. Gratie à te de l'honore , 

Voglio fchiauo morir del mio Signore#) 

A l. Onde mai tanc’atfetco 

In cor di giouancrro f t 

Ma fé il leruir gradifei , , 

Perche non obedifei ? , 

Or. Perche non dene chi ben ferue,&: ama , 
Seguir del Tuo Signor l'iniqua brama . 

Or. A hi me Signor andiam; Dammi quel foglio. 
Or. No’1 darò mai. 

Cr. Lo voglio . , ' 

Or. Non l'haurai . 

Cr. Me’I darai . 

• * » 

Al O che beue contefa » 

Et è qaefta l'oflefa > 

Daglielo. Or. O quello nò , 

Pili torto morirò . -, 

- Cr. Andiam Srgnor . Proteruo,& oftinato . 

Or. Tradi tor, & ingrato . 

Al. Da! !o à me. Or. Quello meno . 

Più torto mi ttarrei l’alma dal lino . 

Ai . Negotio di fofpetco . E che contiene ? 

Cr. Nulla. Andiamo. O che pene l 

AL 
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Al. Dillo . 

Cr. Ohimè . 

Or. Che dirò? Foglio amorofb. 

Al. Hor intendo : gelofo. 

Or. Gelofo nò ; zelante . 

Al. Dunque Cratero amante f 

£ ad Aleflandro il cela i Io meflàggero 
Sarò del mio Crarcro . 

Giouine fcrupolofo 
Non è, nonèviltade. 

Scaltro non ti trattiene è caritad© 

I/eflfer minrio amorofo . 

Dammi la carta, e di chi Ha la Dama.. 

< 3 f; Non pià , non più Signore 5. 

Non 3 ino piu, fiY vn capricciofo humottv 
'AL Così toftoCracero ama, e difama ? 
Cr.:Grcdimi non, amai , 

Ma finii y c follcgiai . 

'Al. Amare , ò non amare , 

Finger , ò fòllegiare 

Voglio fa per chi fia - 

La Dama , che Cratero ama , e defi a « 

Cr. Non cercar altro, à te Signor- , ch’importa. 
Ogni voglia amorofa è in ine già m®**» * 
Al. Quefto tanto negare 
Piè mi fa dubitare 5. 

Da coftui rifiaprò 

Quale fia la beltà ,.che ti legò> 

T aci ; tu dimmi à cui 
B* diretta la carta . 

Or. A Donna altrui promeffà-. 

Cr. Ah (Klerato . 

Or. fi- però à torto . 

€&*. Pèrfido-’, ohimè, fon morto . 

Al. Lo,Spo&>. ' 

- €r. 
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Or. Ah no i cercar . 

Al. Dillo . 

Or. Lo Spofo 

Al. Che ind aggi } , J 

Cr. Ahimè • •-.•••' ' , -, 

Or. Non ofo . . „ ’ . . ' * 

Al. Ofa, ò muori . . . 

Or. li dirò Signor, fòn’io . « 

Cr. Refipiro , 

Al. Mentre fef 

Ne l'altrui peretta, prender non dei 
Moglie fenza licenza . 

Qr.l\mi) natio , ■* 

Terreno è quetti, e qui fegomi il Core, 
Mentre libero fili j crudele Amore. 
Quid iedi,e<|ui£m diede .. 

Quel bel, ch’adoro fede. 

Al • tl’ami ancor > 

Or. E l'amo «punto polla 

Amarli, e l'rimerò , J "" . 

Nudo fp irto, nud’ombra, e gelid’ofla 
Ai. E tu il fa peni } Cr. lo nò.; 

Al. Il litiggioèfiuieo; 

Tu cancellai’ Amor, tu fij marito . 

Or. Mi concedi Signore , f 

Ch’io goda del mio Arbore ? 

Al. Concedo , Or. Odi Cratere , ' 

OfTerua del tuo R?gc il giufto In f io . 
,, Speranze, che m’andate 
,, Il coie lufingando, 

,, Ne mai mi aite quando 
„ Il duolo finirà. - * f •’ ' ^ 

„ Volate t 

„ Fuggite , • • > • • T - . 

t , Che più non v’fc® fi . - » 

,, Lon- 


Googk 


•> 

I» 


__ T 

toltane epatite 
Veloci daraè. 




fi. :à** 


J’fenfieri, che murice 
i, Il feno dì Chimere 
„ E pur, che non ftan ve» 
„ Comprende ralma sìv ; 

Andate 

*>, Partite r * ■ » - • 

„ Che pii non vi vuù 
« Volate fuggite ; 

OJ Che fède non v'ho* 


SCXKA DEC I M jtfl & T jt+- 

■ ' , ■ * .. * ! . . • ! 

6/ms ar rinate con /pad* nuda all tu 
matta telata brocchttra y 

fttt$y Jcbitna *. 

Zinca'. \ 
Ano? Gano, otte vai ? 

V«F » Si ardito, c frcttolof# r 
,, Cefi carico d’armi, e fi furiof# I? 

Taci Linea, dèh taci 
,, Chi mi tradifce 

nVccidervuò. * 

„ Chi mi fchernifce 
Suenar fa là fa-faprò . 

„ X». Ma dimmi ? e chi t’pffefe ?*• 

*,G>*. Fiammico il traditore 
Mi rapi la confort» 

„ E la fo-fò fo-fo- 
IL Taci non più . 

„ Ga. E la fò-fo-fo fb- 
y. Li. T’intendo set . 

?J £ kftì-te-ft-fo- 


... secondo: «; 

,, lì la fomenta a calpeftar l'boaofl? ] 
li». E chc'far vuoi ! " — * 

Ga. Darli marre vegl’io . 

,, Se retti Linea à Dio. 

Ir». Fermaci Gano afcolta J • 

« G*. Non poflo ya’alrra volta J 
*j Z.in. Accolta dico . Ga», Di 
■t* E meglio ifè t 
„ Già che ci fprcxza 
,, La moglie cua , , 

„ Che prendi mò . 

#> Almcn collante . . 

„ Tum'haurai, *- 
„ Nétta mai * 

„ Che d’altri a aitate , ' 

Sia, che di tè. 

„ E meglio a fè. „ * • 

„ Ga. O quefto nò . 

„ Scufami pure , 

,, Ch’a dirti il vero . . 

,, Io non ci vuò . 
t> Quel crefpo viCo , 

„ Quel mento hirfutto* 

„ Quel ceffo brutto , 

,, Occhi da rifo , ^ 

Ch'io brami ohibò « 

,, O quefto nò . 

Zin. Arrogante . 
t ,Gx. Vecchia infana." 

„ Zi». Così parli ? .c 

9 , Ga. Tanto chiedi $ r 

„ Zin. Sei indiferetto „ 

,, Ga. Stoltafei . 
r, Zin. Prendi impara 

Zi dà col bajione^ e fogge , 

• 
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ATTO TERZO. 

t 

SCENA PRIMA, 

Cortil Reale • 

«* j - ■ » 

G*H9. Cr Mero.. 

>. i r 

Q*. ^TOn portò fo fa-fo-fo- 

Non porto forfè anch'io' 

D irmi Gncrrier cjnahtu ? 

Non polì il Ca-ca ca* 

Non poli il capo mio 

Tra le co co co co 

Tra le codioni, oue il periglio fu ? 

E chi meglio me me rae- 
Menò le man di mè. 

Cr. Podcrofo faldato ; 

Gcnéfófa guerriere , 

E come tale amato 

Sci da tutte le Cchicrc . \ 

Gano amico, c gentil piu che valente • 

Ca. E chi dice altrimentc. m 
E' vtj infame vn buffane 
Vn bu bu bu bu bu 
V n bugiardo, vn poltrone * / 

Cr. c 
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Cr. tc io con Tarmi in mano , 

Sotterrò contro ogn'vn Thonor di Cane 7 
Gà. Và# cke Tei galaut’huemo . 

T'accetto per amico . 

>7 le faremo vn iti- 

Non itimarcinc tutto il mondo ynf fi- t 

►Vn fi fi- ' ; ’ * - - . - . 

Cr. Vn fico . 

Ca. Yit fi fico in mia buon’hora . 

Ma 'edotta natura •• ì ‘ * \ 

Che non mi die la lingua 
Vguale à la brauflra* .. 

Comandami a tntt’horc * 

T haurai pronta la fpada , il braccio, eTco* 
Co-( o- co e pronto il core . , 

Cr. D«ci tu da d onero ? 
fcj a. Tu mi offendi Cratere ; 

>Ion mi incitar à Tire s 
Gano non sg^ mentir , sa far ment re »• 

<>. JJi filentio , c di fede ? 

(Lia. Gano ad*alctin non cede . • 

Cr. QUcfta carta delio ' - 

CVà Rottane tu porga inoflcrttato , 

0 caro lami coi mio 
Valoròfofoldato , 

Tei comanda à me ancora . 

Ga. A le forche m mail'bora . 

TI ai errata la po-po pp* porca qui fìàGano , 
Chic folliate d'hoiior , non c ruffiano . 

Cr. Cuaidimiil Cicl,nonx carta d A An ©re 
Da Ici biàmovn fattore . 

Son legunce di Marte 

Ibi armi natte, e nood J Amor lc.cartc^ 

Si, che Matte non fo. 

Ciprigna Dea 


No « 



Non fo- non fo-fo-Fo- 
Non Fo- fo- fo- non forfè Fca 
Al zoppo Dio conforto 
Le foia torte ? 

Cr. Leggi(leggcr non sà)leggi,c vedrai r* 
Che nè meno d'Araor io mi fognai. 

Ga. Di te mi fido^Qggcr non la vuò , 
Damela , e la darò . 

Ct. Prendi,à tè la confido . 

Ga. Hauraimi amico fido . 

,, In femma di Gatto ' * „ 

„ Vnpa-pa-pa-pari non v*é, 

,, Valor, cortcua,^ • / 

„ Beltà, leggiadria 
„ RiFpleodono in mè . 

„ L’ogctto 
%y Diletto 

Jt Io fon dfogni co-ce-eo-core ; 

> ^ .Chi langue, chi more , ’ , 

„ Chi brama mia fè. 

. r , In Comma di Gano , » * ^ 
i, Vn pa-pa-parpari nonv'è. 

* Mio vagofembianee 

,, Si-fi-fi- limile non hi * 

„ La bocca è ridente, 

„ Il ciglio è fplcndem» , 

„ E à i còr piaghe fa. 

' : . ,* Voi belle , s . , 

„ Chefnelle 

’ „Mici vezzi mi-xm-mi -mirate, , 
„ Io sò, che piagate 
„ Chiedete pietà . -, 

,, Mio vago fcmbiantc, Scc. 


• 




SC E- 
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« i XV x-» , v • 

Ro/. Atrco , le pigro Tei ‘ ' 4 

Qual ti pròfem, amante cfler no» dei . 

Il timor mi fa lento , " — 

JE s'hò di foco il co^di giaccio hò il piede , 
Chearo&unanonfcrede. * ^ \ 

KoJ i N6 p 4 i\,queft J oro,e quelle gemme prendi 
V à al Mar, -e vn Legno apprena , 

E tacitò riattendi , 

Che quando feende in mar làfofca Luna , 
E fia la notte bruna , 

' Verrò Toletta, e prclla t j 

E fcioglercm dal litò . S~ 

Moglie , amante,, e matite . 

: Rof ) Sorgete 

At.'j Dal Marc. •’* * » -i 

Aure care, 

- Porgete \ 

Ali al libo, & àd’ondc , * 

Date il moto feconde . ' * ' A J 

> ; > 



/ 


CENA OVATTA- 



; > 

n 


Ga f\Y*yù ^qtJtoncina^ odi, che Gano 
, \_A Ti chia- chia- chta- ti chiama., 
£ vn fauor da te brama . 

£ darti vn ba-ba-ba- vn baciamano : 

Da parte d*vq G tremerà! : . .*■ ‘ * 
Chiamato il ca- ca- ca-. ‘ * 7 A 7-« 
Ca- C3r Capitan Cratero . "" • 

Re. Che vuol egli 4a méf V \ . 
Ca. Te lo dirà la carta,cVei ntf jìA J * 
Prendila, io la co* co* to*; 

Co- co- co* CO* 

C x 


1 

i 

I 

« . 

i 


\ 


« 

( 
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T E‘ ■ R ‘ Z iOK 55 m* 

Io voglio caligar sì belLhutnorc • 
j». Che nouità fonqueftc ? *- 

Mio Signor, che Ieggefic > 

>f/. Vn tradito^, *n empio 
Cafiigarò con memorando dièmpio . 

Leggi, c giudica s’io 

Eccito con ragion lo filcguo mio » 

Fa. Temerità inaudita, *• ... v* . * • 

Folle non men, che ardita > . 

Mà , che dice la lettera i " - 

Al. Tu leggi . 

Sa. Conuien, ch’egli vaneggi , 

E’ carattere fuo f • , > 

Al T utto c fila mano . .... 

Sa. Mà come Lhebbe Gano f 
Al. Non vdilti ? Craeero • 

Si fcrui del Buffon per mcfiàgero . - 
Sa. Imprudenza maggiore . 1 ° i « r *; j„p - 
Al. Così è decerle accieca il Dio d’ Amore » 



SCENA SESTA • 

c •- t • 

* t » J . »* > .#».** 

G Ano, Or iflillA, Ale Jf Andro, S Atrope , 

L • v " oiouyi :> inp I 

Ga».f~> là Lordine elTequij,*';^ r >^r , I 
VJ Efubicoobfe&J.xsnfm 
Al. E dou’c il fcelerato > 1 v"! - . 

Ga. In T orfe io Pho mandàtb . ' • 

Al. Che diflc ? Ga. Non fé moto . • > 

Solo ditte à co ilui • ( addita Or iJUlla, 

La lettera è cagione ,. 1 

Ch* il Re mi fa Pri^ne . - »■ \ i 

Et’ei, dunque di nouoànco fcriwefti*. 

Scriflè, nrpofè/rquettì^ ' K 

Và lieto, non temere,' • ♦* - * i.C 

• r> C j Lai- 
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Lalfane à me il penfiere . *- ■. • 

Or. Tutr J è vero ò Signore, -< 

E fe tu giullo fei s r r* 

Nè imprigionar , nè caligar lo dei * 

Placa prima il furore 
^ Poi la ragione afcolca . - 
Al. Non fìa, come altravolta , * 

Che iltraditorfaluafti . . •- ^ . 

Con fcufp, che di facile fognaci : 

Roffàne è moglie mia t ■ • • 

Or. E latita moglie fia. . . . 

Al. Mio fuddito è Crater-o^ 

Or. Et anca quello è vero . * » . \{ 

Al. Et si, ch'ella è mia fpofa'? • - i ! ' 
Or. Lo sa. Al. Perche dunque ofa » : • < . * / , 

Il perfido arrogante ^ •• > • . /' * 

Dirli Cratere di Rollane amante ? >. u 

Or. Hor quello ei nonhà fiuto , ■ .1 . * 

Che Farebbe cflccrabilc misfatto . 

Al. La catta lo conuince . 

Or. Anzi il.^il^nde i d ; . \ 1 d *Ì 1 
A chi fcriue ? 

Al. .l-.,KUi r >*0 y: *\j 

Or. Hor qui è terrore t “ 

Ingannato Sign^ffer^fb ^ido" rx », .. 

Al. Coftui adunque incenda* «iddi à xJ 
Che Rollane non fia ;< otr'sb ... I - l ,.s. i 4, 

Tua figlia; e fiali,- pur è 1 n \ 

Or. Tu lo Ipofodi lei *♦ » ?> » h ■ ■ • il. 

^TuGenirotUfèu r ,3'^ . ,r' 
Ad’aitra egli fcriuca , *<. , f $ g* ;: i ,! r 
E la carta portar iodid^tf *1 k . ; ,ì 1. ♦ 

Sat. Altra figli* a •! j..rr»d ,r» ; { 

Al. Altra figlia di Satrapo non «£* • , _-}• v ; 
Qr.E Qrillilla?S/*/. Mori* v *.; -.*1 r :*:ì /. Y 

* On 
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TER 2 O. s$ n 

Or. Non. Di Cratero amante * 

Per ièguirlo cinqu 1 anni già foggi > . 

E viuc pure anco in amor collante , 

Et io prometto far, eh' in questo giorno. . 
Supplice-algenitosfècciaritorno r • * 

Pur, che perdoni dia 
Ad J Qti ftiiia, e d» Craoero fia v * 

AL Grande coftanza y e affetto 

In Regio core^ ingiQuanetro petto : 

Onde mcrta perdono 

Satrapeioteneprega. , 

S&t. A ma inftanza Signor nulla ti nego » ^ 

* 5' è così gG perdono i 
At. Dilciolgan Cratero , 

Ma dal tetto Rea! noaefea foorc . 


Qr^ Chatie giudo Signore * 

AL E le uà la prometta offe ruera i 
Di Cratero Orili ilìa hoggt vedrai j , 
Ma fé fia, che tu nienti 
Ambi morete in horridi tormenti * 

Ei come traditore ft 
t« come incannatore * 

ty Eottrafe ’ / - . , \ 

„ Fatale * ; : ' 

Del Nume bambina 
)L Impiaga ogni cor: 


, x E* Folle chi penfa 
fuefis 


, x De Pafpre lue fiamme 
« Fuggir il rigor; 

„ Che torcer il piè 
„ Dal foco d* Amore poflibii non è». 
xx II Dardo ’ . ... 

v IV vn guarda 


» Acuto , e pungente. 
Jt Sa troppo ferire 


C * 


Chi 
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„ Chi vn volto rimira ' '■* • ‘ 

„ Vezzolo,e gradito 

,, Conu iene languir. - a 

„ Che d'vna beltà , ■ • 

„ L'impero foaue fuggir non fi'sà. - ' ' * 

• . iì ! vi ’ . 

SCENA SETTIMA. 

•: • k 

OrìftiUa . Flora ; J ^ 

Or.TVVr due Yolte faluato 

X Ti Ho in quello di, crudele; •«"* 

lìorfe folti infedele 
Mi farai par ingrato! 

O mia ben dura lotte * 

Per me fon morta, e {alno altrui da morte ì 
Fi. Eccolo al fin. Vuò finger non vederlo. '*•*■ 
Or. Ecco ù punto coltei* * 1-1 

Che può forfè feruire à i penficr mici . 

„ Io t'adoro, ò bella sì , 

,, Io ti dono la mia fè . 

,, Tuo farò la notte, è'1 dì : * 

„ Ma vnfauor bramo datò. 
i, FI. Se gradita à te farò . 

,, Flora ogn'hor t’adorerà, 

,, Chiedi pnr quanto faprò ' 

. s> Per te lol l'alma farà . • 

Or. Di veder ho delio 
le Ibntuofe felle , 

Ch'Alelfandro prepara 
Ne giardini Reali; 

Ma in feonofeiuta velie j . * - * *- 

Dhe tù m'acconcia in lèmmi! fembiante . 

O' bella Flora amante-. 

FI. ^'acconciarti, il veltirci , ' . 

' . r L a» 
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I/ador»arti , il feruirti 
Sarà mia cura, c preggio . » 

Mà sò ben,che-più baci io furerò , 

Mentre t’adornerò •-* . 

Garzoncel l&fchietto : ' • *■ • 

Or. Mille te ne prometto'.*-! ^ ! ■ j 1 ><j i- >l - 
y-/.Q furati, ò donati io me li prendo , » ; ' 

Già cade il Sol Fiammico mio t'attendo . s 
Or. Amor, (è non m’ inganni 
V eggio ii Porto v idnOv )l f- »*• - 
E già raccolgo il Lino t ,u.\ m > .< 

» Dal vento de gl* affatili i jn 3;i, o: i : i* • 

Non più, non piu cordogli 1 1 * * r *- : : ' • ’ ' 
Non più corte le fi fhotjtempeftejò feogii . 
Nel mar di fiere ppWé ■ c ,u;ì n i 
Seguo lontano 41 lido i 1 .ùu ' . 

Mà tu fe vtfOiCupfeitF ' : ^ ‘> r - 
Le delle hattró férme . "• • ai 

Noa pili, non più cordogli £ 

Non più cotte fOAtttot; reiuptfto,o fcegll’. 

, iiofnfc iaim ó t j n i 


. ji.*. ’ji i3i/n c amiti . -m . 

Crófer* VrifiilU:' 1 

.. iiaxnic; : o t 3irx«. ì 

Cir. TT C CQ colui, cVvccider io voléa, 

E iri vèce di fdegnofo . 

L'odo miodi^cpfòr,! -odo pietofb.. ^ . 
V iuo per tc Flammiro , 

. Ed'il tuo affette ambito. ' 

' C^réfla-Vitartitdàr^' v ~ ' ■ _T/ 

E difporneàtuavoglia anco potrai: < 

Mà.benoniprorog^ftr* -j 
Lavica A enqn fahiaffi', "t 


Ch'oflcruar 1* promeflà" uon-potrai . 

C 3 ' Or. 
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Or. £ s’io l'ofieruo haurai 

D J Oriftilla pietà? >■ « ; • • 

Cr. Sogni, ch'ili 4«lipibl3^kn<i^yà^ * , ! 
Folle pur vinà, ch’io ^ ;fi?ohu * : V 

Tutto gli tornerei FafièctO'^po * ->«nr- c- 
Or. A bocca, che vna v^taipergmrò- . . -o 

Fèpréllar nonfi |>inè*ì . in.n.>h f* » \\T 
Màtù conférma pure - i -ì • ,, . • *- > 
Che à Orillilla ' n i m,u v* j 

L J altre faraamie.«*re>. oir,'. ini .. 

Cr. Tutto farò, tutto dirò^mà^eftiu u \> 
Saran di. nafire a^Q&P.hr. *ls oh oiusv ìrG 
Mmiftti affai pitìbc^r&L^ifjnon . ùir noi' 
w Dhe ceflàte^ò iT^^^cwutiriio! r y 
„ Dhc fermate, ò fiere f^ene* ■!.’,■ i !/,• 
„ E^pofEbif, che ièrene- jT.. ' o> - 1 
„ Le mie (Ielle viwli non. miri J? r; 

„ Dhe fermate,.^ fiere p$pei*> * i 
„ Dhe ce fiate còmici m«uri i, r r .< / 

^ PhetaCete ,òmÌQÌ*9rmep&* {, t - n < ,* 

3 y Dhe pofate , ò miei dolori * 

.. Chiuda iiFacori fuoiriap» 


Doni 


miei 


(contenti 


li — • >• • 

„ Dhe tacete, o miei tormenti - 

» « t * - 

SCENA NCNA^i 

Ama. linea, che ]ofr*ziwt&. 


t .f" * > * “* ^ r 3 ' * 


w ^/rN.UilPmc^^»pai> 4 i -x 
« Vjr rer varcar di Netta le sicipunwki 

J} Le mie hramd amotok » 

, Ècondoicerifloio « \ _ 1 

* ‘i 1 AUk 
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** Aure t'p irate t> , 

fiati foaui f! 

,* Al mio parti? ^ - . _ . / 

« E Tempre grate . .. . r . 

„ Voi pur gioite ; . 

,, Atmio gioir . .. • - ^ 

Già, che mi donail Ciel grane sr rare* 

„ Aure per me ipirate. Aimau;,al mare.. * 
>y Linea s*afpetri >. > , , , ; 

}> Ch’ in fen t 'accolga . ' 

. « Deliri à fé i , . 

Altri diletti -i ; 

„ Sorte pietofa 

** Prepara a mè-.. : . ; . ‘ v: j ■ 

Sy%mi^O* Amor gioie sicarey . 
v . Aure per me Cp irate. Admarc,al mare - 
Zp. Soachiara* ci m J hà-^raditQ j: 

Ma non è ancor partito - ì: , , 

Sarà, farà, ima danno» -, • > 

Se non ti pagode non t j dò il malanno ► 

SCENA &ECJMA, 

^ !, ;/ , ;« ì 

Alcjpmdro. S atrope. Flora*Oriftìllau 

“* * \* . , 

• • • -, S ‘ » « 

AL ^>Ià mactirawfclxE^re 
VJT Suocero* e amico, mio 
Itmiofijttto^Amorej, , 

L J horedel mio, delio 
Eccole già vicine' * , t 

HatfròKo/EtncaEfiùifi .. . ... 

Sat. Hbrc per me Beate: . . . 

Car e qnamo impenfatc... c : ,.u *.• 

IL Vna Donna llramcM* t-* . . 


IL Vna Donna ftramcw* 
Chiede lifisosa^ àiiri 


C t y*edar 
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Veder de voilri balli 
Ch’allegri filmi «iri . 

Al. Entri, e del primo loco J <• 

La ftraniera s’honori . : _ . 

Sat, Conuenieuti honori . ' 

Come, come fon prette * * 

Correr le Dame, One fi fan té feftc . t 
Or. Flammiro,imiitti Eròi , 

Quella humil ferua inuia 
Ad’ inchinarli à voi . * 

Sat. Quant’ è fimil coftei 

Ad’Qrittilla mia » . ‘ ìJ - 

Or. La medefma io farei • ?, 1 ' 3) '" »• ■ 

Adorato Signore 

Se di fiiga améfrofa il folle errore 7 
Non mi hàueftè cangiata,e drtfbrmata , 

E in Flammiro mutata. • 

Oriftilla, ò Signor , alPhòr làfciai , 

Che troppo , ah troppo amante - 
E la Patria,® il Padre abbandonai , 

Fatta d’ Amore, e peregrina, e errante j 
Ma fe lacrime amare t 1 J <!> 
Vagliono à cancellare 
• Vi} a tanca follia - ^ " v - -• • • • * 

Struggerò in piànto il core,e Palma mia ; 

E fe non balla il pianto, 

O lofpirato Genitor cotanto , 

Fà, che Orillilla, ch*à tuoi piedi langue 
Vcrli, benché pentita, e Palma, c il langue . 
Sat. Frena Paterno affetto •- ' 

Il pianto à gl J occhi,e tenerezza al petto . 

E ricordati , ò core. 

Che fiamo offe li, e Rege, e Genitort . 

Al. Perdono ,ò generofo 

Rege non men. che genitor pietofo . - 

* * Sor. 


Sat. Douc Aleflandro impera 

Io più nè Rè, nè Genitor più fono , 

Tù da lui prendi, ò fpera , 

O la pena, è il perdono . 

Al. Non ricufo l'Impero 

Àmico,Rege, e Genitor farò \ 

Che fi chiami Giacerò , 

T ù forgi, forgi, ò bella 
Di Rodane Sorella * ' 

Mà prima al Genitor baccia il ginocchio , 
Sorgi, e rafeiuga l'occhio i V 

' Che non merta cotanto 

Vn lume cosi bel, pioggia di pianto . 

\ ' V •. . 

» • 

SCENA VNDECJMA. ‘ 

Cratcro. AleJfandro.Satrape. Oratila , 

Flora. \ „ 

* * . / # 

r.T\Vrriueggio, ò Signore 
X Tua prefenza diuina , 

A cui profirato il core 
Cratero humil «'inchina , -■ - 

Al. Graui almen , fe non veri ' ' • * 

furono i miei fofpetti . 

Nè tù celar doueui i tuoi pertfieri 
Al tuo Signor. Cr. Permetti , 

Ch'io nel filentio ogni mia colpa efiingua , * 
E la ragion del cor taccia la lingua . 

Al. Oriftilla fiatua ; tua gloria fid 
■5 L^tfler marito a la Cognata mia. r 
Sat. Sia gloria mia,fortuna del mio Regno 
Genero hauer vn Capitan sì degno . 

Or.. Sia mio preggiodl feruke ’ /•» 

Atè mio Padre Sire r ■ •' ' ; 


?**■ 
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E fia premio Cratero 
Del mio luogo penar .del co* flneero » , 


SCENA HVODEQIMA\- ■'< / 

r - -K *' ’ ' u--.' ,V. 

J^tnca. . jlhjJandro:* Satrapo. 

Qrijfi/U £ Iota* ... 

X /f iCcra chi mt aiuta.? • ; 

IVI Setfiùggcit ttarittorei 
Sonfcbernita, e. perduta M . * 

Aiuto , ò mio SigfiMCt 
•&1. Q^h'vjoci^Reftc, ... f 

Q*' Linea mia fonquette J 
tin. Qmfckcc faenza.- ; >. yr x > 

5en fògge ii traditore ^ 

Pretto , aititi , ò Signore .. 

S*A Chi ti fura , c tradisce P 
_ Cfò fe n fò gg e.* efòhernj fòe * , 

Zm. Atte© r ama»,, e iograto *.• *• { 

Che mi voJea per moglie 
Ee gioie , è'1 cor mùogije* ' 7 

E len fògge fpimto x , . , < • 

Sen fògge Stradi toro: 

Eretto., pretta Signore^ 

At. Àtreo ladro è fuggito & 

^(‘oUifòrà ancor partito . 

Al. Per qwLviatfncsmiina ^ 

E*** Al Pojtpvdla mari na • 

1 Y n appretta kt qui riinaijg©^ 

5fnz» cor , fénaa gioie . 

f rà tox»jttHpfò noie.,. 

41. Tù retta con*. ht fpofò 
***** copia amorofò^. . . 

r * E tà 


i- ¥ * ' 


> b 
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Età à Rollane annoncia il mio ritorno » ' 
Pifibfeucilmio foggioruo, « - , 

£ noi al Porto andiamo , ' 

E Atreo fermiamo, ► t T\ . * , \ 

Or.) O fortunati Amori 
Cr. ) Se doppo lunghi pianti „ , - 

Doppo affanni cotanti • 1 i 

Pur sVnifcono al fine i nòffri fuori. , x 

• * * y ' » 

SCENA, TERZA DECIMA. 

Torto M Mitre. . » . ... 


Si finge di Notte col tswaeptac 
della Luna* r " ; 


Atreo* 


•.V/ r ' * 


Già Paure Rendono 

I/ali sù’IMare,. . .. t ‘ * . f 

Non più induggiarc . , ,•>. 

Vieni, ò mio bene, ,i ,/ t . 

Vieni , ò mia dolce f^ne» . - . , < 

<Wabn%faiggei; , 7 

Eall horaiuggeli, , . ^ 

A ognimomento f ,$ ; ; -, 

Próuo vn tormento,. - s < » 

Mentre tipetto,. v ,‘ 

Vieni, ò mio cor diletto.*. -, ■ ■»: tc /•/> 

# i . r ij ■ ii .■ < [fa * 


, V» 4 .* 1. •* t«Tt« - A W» 
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SCENA DE CIMAQVAKTA 

^ ^ O 1 * • ^ * ’* ‘ * *3 fc A (1 1 * ’< * 

Lw& Aleffandra, ^Àir^e- 

li. Tarmate «- lla ' |r * "V* - • 

¥ Qui taciturni ipaffiV ‘ ^ ' ! ‘ " , 

^,Sarà»liV^ i {rr ;V ? 

^la no jchfet^rpcrtó ^ ^ * > 

La Luna ìh Gtela-elè- dorati ilefie * f 
Sarian pii\ viue, escile . 

Zi. Parmi del traifìtòtt J ^ 

te voci vdir. A che mi tre/^ò corei „ 

Af. 5è£5 LAh/SI* ~ “ **■ 

jiu Perche cardare-- jJ.*h 
Tanto f c farmi penare ! 

ArvJiam, ch'il Legno aletta s 
Xi.Vfcite, vfeite in fretta, . . , , -, 

CVio fermo il fiiggitiuò 1 ' *. jlj 

P'honpF* di fède prtuo.. | ' ** t, 1 *- ?>> 

At K Linea mia f li. Si fon tu*.. 1 ! 1 li \ *■ 

A/. Chenoukadel 3^^ 

Àfcfcmwi. • m ?- *=»•£ 

A#.- A che oui vo Ara? Maeftad’cf^ • 

AL E ttì perche partir fenza liceuèàjt ’ ; ,'*y- 
Ar. Sire 

Chi à libero U volere ,, 

E pup.ftar, e partir à fuo piacere .. 
Nonfmfclijauo , mà feruo .. 
hi. Sosto fcrui rapaci- 
Quei, che h parton taciti , e fugaci-*. 

Che invoglio è cjucl, che ofleruo $ 

Kp. Gioie . Ai/; Chi ti le die f 
A/. Chi mi die con k gioie anco la fè 
X^effemU moglie . 

’ A!. 


joogle 


; 
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A/. E ili per otferuare , 

E le gioie, e la fc portaui al Mare . 

At. Ma qual ragion mi coglie , 

- Che io no fpofì,e conduca in mar la moglie • 
li. Cosi non conuenidi . . 

At. Anzi cornicimi, . 

Et à ouedo qui venni . * • • . ♦ 

Li. Spofami adunque pria ; 

A/. Tu non fei moglie mia. - • 

Al. Hora affermi, bora neghi . ’ 

At. Venga Rodane, e da *• ‘ ‘ * ' ' ' ” 

Giudice lei de la mentita mia ; 

Al. Rodane t 

At. Sì Rodane . v 

Sat. Seufe inutili, e vane, > ' - 

Che può Ródane dire t 
At. S*io ladro da,s’io prend J hora a mentire . 
li. Dirà, che ti concede ' 

Che mi folle marito ; ' 

Ma non già , che ti delle 
licenza di cangiar e Cielo, e li» , 

E con altra n'andadì . - 

At. Da lei il vero vdradi . 

Al. Andiamo à lei . 

At. Facciampur qui dimora. 

Che qui battendo hor hora . 

4 *•? tonvan Regie Donzelle 
Al lume de le delle . 

At. A che delie venir? At. Signor l'vdrai . 

Al. T u non m'ingannerai 
Con coteffte Chimere * 

At. La mia vita,e la morte è in tuo potere ; 

Mà quando io mentirò 
Co J I l'angue pagherò; 

Ma perche la prefenza -V- . 

^ Di 


Digitized by Google 


66 ATT G 

Vi Genitor,di Rè potria impedire * 

Molla da r inerenza '* . . r d m j ^ « 

Rodane al vero dire * u a% . v »r. 

Compiaceteti! qui trarui iadifpartr x ? ,.ì ■ 

£ giudici farete ; . v 

Pofciadi quel^ch’vdrete . . ( : a a , 

’At.Hox dunque qui s'incencb* ; , r. - . < : - 

Quale fuffraggio da Rjof&ne attendi*.. • - . • 

SCENA 

Roffane . Crateri, ALeJf mdm* Sa/rapé h 

Etica* Cari 8% 

Rvf. *T*Rema iieor, trema ilpipdflij. M&À 
X Mentre fuggojamortt u * 

E del mio Genieor laìxinla Sede * « (Linea + 

O mia Fato, o mia force 1 ; (parte/ì -r 

Poue mi conducete ? (ritirano c 

Deue il piè mi volgeteli . 

Padre co’J piato àgfófidkfe*! djipfo attore^. 

Ti lafcio.q mio Signora . . . 1 , à; 

Sap. Mife.ro laeagion... t ; . . % J 

Rof. Fato crudele >. • _ : 

Per me peruerf? Cieli; . . .... . 

Perche togliermi al PadteA ammarilo.* •. - 
Q Signor riuerieo* u ri) 

Alefl’andro adorato* r T 

Quella fugga condanna ai Cielo, al Fato 
Al. Non ben Piatendo ancora .. ' ; ■ \ 

-rfrr.MiaSignora ? ' ^ _ 

Rof. A treo} ^rr.GiàprojntodiJ-legno. % . , 

E* tempo di laiìmaiée . ; .• . - 

La Patr ia A é darne al Mare .. i * 

E«/. A quello fin t'impoh ; *. . ... •> , . , 

La partenza, e mia lperne in te ripofi ^ . i 

Atr , 
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.< 4 #*. A fin? Rof D J eficrti moglie j . . ,, , 

Sai. O Cicljche ftrane voglie I .. 

Rof. Hai le gioie con reco ? ‘ ^ f 

Atr. Eccole io le ho qtùmcco , , v 

Quali à punto le delle'. , ; 

Sa. Traditor fedycefli . , • .\tfiono . 

Vna Reai Donzella ? , - . t f 

Rof. Ahimè. Lin. E che pulcella , * 

Che quattro meli già grauido hi il fieno . 

Sat. Cortei ì 

Al. Rofiàne ? . ' ’ 

Atr. E tal moglie ad'Atreo ? , . t 

Li. Così m'ha detto almeno •. . , , ; ; 

Rof. Mifèramemorij j . 

Pietade, ò Padre, ò Dij . . ... 

Li. Pietà (ormi il marito ? ' . 

Sa Pietà perfida implori j • . - , ;jr , 

a#/. AhimJ,c^ ? -, * v* • 

Sa. Chi ti leu© PHonore? ... / • 

Rof Mifèra non lo so * - . > k 

Al. Chi Phonor ti leu© f , 

Ro . No’l faprei dir Signore.. v « . .. -» * 

Zi. Nè Pantro di Sotti* .. n r ~ Cu: • * 

T rà Io sfòrzo, c Pafl?^ - J;1 -, u ~ ^ 3 ' i 

L'imnor (è n'andò ' t > \, ; 

Ga. Semplice nè guardò : «fi * ^ t 
Colui, che la fo- fo- # • S 1 

Colui, che la sforzò . . / 

S4f.Quant’è? Rof Già quanto mefi . ; 

Sat. Ah pcrfida,qul muori.,. -, » . ,• jj . . i 
Al. Ferma , ferma i furoriy > f - . • , - f 

Rof Mà Pio detio mofcy;, filano pajefi : i 

Tatti gPearori^h;^, , oh; . 

Cacciado vn Daii|q.?mtQ jlfHÒf^Jcobofcho, 
E lafcra, c me.flefla anco psrdcu; , o i 

Felli 
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Jefò in tanto sì fofch» ’ - ' 

H CrèljcKe d'acque^e grandini fremca , 

Ch^vna notte oicuriilìma parca \ 

Onde oc l’antro à pena mi fàliiai * ’ 

E vn Caualicr tre «ai . 

in. T^:i,chi è del meltier pretto comprende , 

E vivi chia- chia- chia- 
E vna chiarezza incende . 

Al. Il conofcefti f ... 

Nò, che Panerò è ofeuro . * • ' 

Al. Promefic , ò doni hauerte C *; • 

U. C)je dimande fon cjnelffe f 
Mora Piniqua , mora . 1 • 

Al. Habiti pace . 

ho, AlPhora - - - ;; ‘ ' • 

Vn monile mi diè, ' / - 

Ch’io porto al braccio ancór,dou’ei locirdè, ■- 
AlPhor,che il cinto v irginai mi feinfe . 

Al. Moftralo bella, ou' è i 

RoJ. Ecco il pegno, ò Signore - 

Di fua fè ,.del mio amore •; * ’ ’ T 


Ma di qual fi dif$ J io 5 ?* , 


Pegno del morir mio T r 

La Ir*. .X 

Al. Pegno our di tua #ta , " 

Omia Ipofa gradita. } c ’ r:r 

,.:T 

r* jl 'C nr n'Jt 

Sai. Che ! Rof. Dunque & » r 

vi» ‘ tt) 

At. Come? Al. Io fui * ‘ ; - 


Pui mia cara colui , * * " 

:x.\ -rii J- J 

Ch'il cinto lctblé,è‘ìl braccio 

rilegai’, , ' ,7 ‘ 

Pofcia in van ti cercai^ r v *' " 

" p * . -,L 


Per oflèruar mia fède j ^ - * « “ * 

Horben ^intende, e vedef' c * ? * 

Ch'il Ciel de 1 Regi hi cura, ' ‘ 

Snt. O mia lomma ventura 1 ' - " ' ‘ ' 1; ‘ 

Perdo, e trono à y» momeitfo , 

-Eia 
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E la ftglia,e l*honor,gioia,c conrento . 

Rtf. Et io ritrono , ò forte, 

V ita, marito, e Uonor, non più la morte . 
At. Dammi, Signor in dono 
In vece di eolici viu, e perdono . 

Li. Anzi per calligar l'akopcufierc 
Dagli Linea in miglierei 1 
Al. E così à punto fia . 

Li. La tua fucntura,è la fortuna mia. 

Ga. Bella copia gentile , 

Rofe co'l gelo, e con la neue Aprile 
Gonfolati, ò Atrco,che d'anni adorna 
Moglie non fa le co- co-co- corna . 

( ; ) Pompe del Ciel più belle 

( a ) De la Rice , e del Sóle 
ViuacilTìma prole, 

O bcllifiìme fleìlc^, " 

Colà de noflri cori 
Scriuete i puri ardori ; 
Secretane de fati N 

Con coratterijeremi,e fortunati . 


Al. 

Ro. 


Fitte del? Oper* • 
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